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I. L'ordinamento dell'esercito. 

§ 1. La fanteria. — 11 fondamento e il nerbo^ deiresereito 
romano, per tutto il tempo della repubblica, fu la fanteria. ' 

La cavalleria era un'arma che semplicemente cooperava 
alla fanteria durante le operazioni di campo, e al paragone 
di questa era poco numerosa. 

Le macchine, che corrispondevano alla nostra artiglieria^ 
erano usate nelle operazioni di assedio e raramente in 
campagna. 

La fanteria levata e mandata dagli alleati (auxilia), seb- 
bene fosse per lo più disciplinata al modo romano; piuttosto 
si adoperava a far mostra di forze che a prestare importanti 
servizi in battaglia^. 

§ 2. La fanteria legionaria. — L'unità tattica della fan- 
teria romana era la legione (legio), la quale si componeva 
esclusivamente di cittadini romani. 



1. Mach. Discorsi, II, 18 : E' si può per molte ragioni e per molti esempi di-, 
mostrare chiaramente, quanto i Romani in tutte le militari azioni stimassino 
più la milizia a pie che a cavallo, e sopra quella fondassino tutti i ditegni 
delle forze loro : Ibid. il fondamento e, il nervo dello esercito, e quel/o rhe si 
debbe più stimare, debbono essere le fanterie. 

2. b. G. 3,25. 

Cinquini. - L'esercito romano. ^ 
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Oss. 1. L'esercito romano era nna cosa sola colla società civile : ogni 
cittadino era soldato, e nessuno poteva essere soldato se non era cittadino. 
Donde segue che l'esercito romano (ovvero la legione) risentisse sempre il 
contraccolpo dei mutamenti politici, e, seconrlo questi, variasse nella com- 
posizione. 

Cosi nella prima parte del periodo regio (a. 753-578 a, C.) l'esorcito, 
al pare della costituzione politica , aveva per base la nascita, ovvero il 
principio genocratico : erano soldati {milites o peditea) solo i componenti 
le tre tribù patrizie (Ramnes^ Titienses^ Luceres), 

Per la riforma serviana (a. 578-534 a. C.) , che fu, come a dire , il 
punto di partenza di ogni ulteriore sviluppo della costituzione politica e 
dell'ordinamento militare, l'esercito, come pure la costituzione politica, si 
fondò sul principio del censo, ovvero democratico : si componeva, cioè,, di 
tutti quelli che godevano dei diritti politici ossia dei proprietari {locu- 
pletes o assidui), che formavano le cinque classi del censo : erano esclusi 
dal servizio militare i nulla tenenti ovvero proletari {capite censi). Tale 
ordinamento militare durò senza modificazioni sostanziali fino a Mario 
(a. 158-86 av. C). Con questo generale, i proletari penetrano neiresercito, 
e spariscono senz'altro tutte le distinzioni anteriori, fondate sulla nascita 
o sulla fortuna. Nel medesimo tempo Mario introdusse un' altra novità, 
l'arrolamento volontario. 

Inoltre, a render^ ancor più vasto il campo della leva, negli anni 90 . 
e 89 a. C, in forza delle leggi Julia e Plautia Papiria^ si estese il di- 
ritto della civitas Romana a tutte le genti d'Italia (considerata nei suoi 
confini dalla Magra e dal Rubicone fino al Ionio). 

Oss. 2. Durante le guerre civili si ebbero anche legioni formate di 
contingenti dati dalle provincie : si chiamarono legiones vernaciilae, e i sol- 
dati che le componevano, ricevevano il titolo di cittadini romani solo 
come privilegio personale. Tale è l'origine della legione che Cesare co- 
stituì di Galli transalpini e a cui diede il nome dì Alauda, e forse anche 
di quella chiamata Marita : infatti ambedue portano il nome in luogo dei 
numeri, che hanno invece le altre legioni cesariane composte di cittadini ro- 
mani (cfr. § 9). Più tardi si arrolarono anche gli schiavi, (come fecero 
Pompeo, Labieno, Bruto), oppure i gladiatori, (come Antonio nella guerra 
di Perugia). 

§ 3. Tutti i cittadini romani erano obbligati al servizio 
militare. 

03S. 1. In pratica questo principio non era osservato. Dalle innova- 
zioni di Mario in poi i ricchi si rifiutavano di prestar servizio come sol- 
dati semplici, e se le legioni erano sempre formate di cittadini romani, 
la maggior parte di questi erano capite censi o proletari, che vedevano 
nelle armi un mezzo di sostentamento o anche una fonte di ricchezza. 
Così a poco a poco l'esercito romano, pur mantenendo intatto l'ordina- 
mento esterno, si mutò profondamente nel carattere interno : al « popolo 
armato », si sostituisce un esercito, per così dire, di « mercenari », i quali 
erano piuttosto a disposizione del generale che li. pagava, che al servi- 
zio dello Stato. Cesare, sebbene nei soldati non considerasse né la na- 
a^jlj né ì] censo, ma unicamente il valore, cercò di obbligare anche- le 
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classi superiori al servizio militare, prescriveado (colla lex muniripalis 
deira. 45 a. C.) che nessuno potesse essere duunwir o quattuorvir* o, 
sostenere un'altra carica municipale, se non avesse prestato un servizio 
trienne a cavallo — cioè come ufficiale — o seienne a piedi. 

§ 4. Durata del servizio militare, — I cittadini romani 
sotto la repubblica avevano V obbligo del servizio militare 
dai 17 ai 46 anni compiuti, e, durante tutto questo tempo, 
si chiamavano, nel linguaggio militare, iuniores^. Per altro 
prima di Mario, ogni romano non era obbligato di passare 
sotto le armi ventott'anni della sua vita, ma. doveva solo pren- 
dere parte, non di seguito però, a dieci campagne se era di 
cavalleria, a venti se era di fanteria. Questa consuetudine 
disparve a poco a poco dopo la seconda guerra punica, giac- 
ché d'allora in poi si sentì la necessità di, tenere sotto le 
armi i soldati un numero d'anni maggiore. Dopo Mario i 
soldati di fanteria prestavano servizio per 16 o anche 20 anni 
consecutivi, né ottenevano prima il congedo, se non per ra- 
gioni assai importanti. 

Oss. Nella costituzione di Servio, seniores si chiamavano i cittadini 
(lai 46 ai 60 anni, e, rimanendo di presidio in città, formavano una spe- 
cie di < milizia territoriale ». Più tardi, non però dopo Ta. 198, i soldati 
che col 46° anno avevano finito il servizio militare, potevano passare a 
far parte del corpo degli evocati (cfr. § 19). 

§ 5. Qualità fisiche richieste per essere dichiarati ido- 
nei AL servizio militare. — I Romani in generale non erano 
alti, e, al dir di Cesare^ erano per questo motivo oggetto di 
disprezzo da parte dei Galli. La statura di sei piedi (= l."™???), 
di cui parlano qualche volta gli autori, doveva dunque essere 
assai rara negli eserciti romani, e dobbiamo considerare come 
normale, durante la repubblica, quella che Tito Livio chiama 
media militaris statura^ e che era di cinque piedi e dieci 
pollici (= l.»»727). Più che alia statura i Romani davano im- 
portanza alla forza. « 11 soldato nuovo » dice Vegezio « deve 
avare gli occhi vivi, la testa alta, il petto largo, le spalle 
muscolose, la mano piuttosto forte, le braccia alquanto lun- 
ghe, il ventre piccolo, la statura svelta, le gambe e i piedi 



1. b, G. 7. 1. seuaiusque consulto certior factus^ ut omnes iuniorfs Itoli '^ 
coniurarent. V. ancora 6. e. 3,102; 6. Alex, 50,3. 
S. h. G, 1,39 2.30; Tacit. Germ, l. 4. 
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tutti muscoli e tendini. Quando si trovano tutte queste qua- 
lità in un uomo, si può anche non badare l'altezza della 
statura, giacché è più necessario che i soldati siano robusti 
che alti ». ^ 

§ 6. Leva (dilectus). — A partire da Mario si faceva una 
leva, ogni qualvolta ve ne fosse il bisogno, e il numero dei 
coscritti, ovvero delle legioni, variava secondo l'importanza 
della guerra. ^, 

Da prima la leva si faceva solo a Roma sul Campidoglio; 
ma quando la^ legione fu aperta a tutti gl'Italici che voles- 
sero essere soldati (cfr. § 2, oss. !.), si dovette tenerla anche in 
provincia per mezzo' di conquisitores. Erano questi agenti 
speciali, per lo più legati appartenenti alla classe dei sena- 
tori, che, percorrendo villaggi e città, arrolavano soldati per 
conto dello Stato e del loro generale, spesso anche in modo 
assai arbitrari o3. 

Oss. 1. Si chiamavano causae i casi di riforma per inabilità fisica, e 
l'esenzione stessa causarla missio, e i soldati che la ottenevano, causarii. 
Inoltre l'esenzione dal servizio attivo {vacatio militiae) era accordata di 
diritto: 1.° ai cittadini che avevano fatto il numero di campagne stabilito 
dalla legge {emeriti) ; 2.® ai magistrati urbani e sacerdoti in servizio ; 3.® a 
certe persone che erano di già al servizio dello Stato o che erano dispen- 
sate dal Senato, a titolo di ricompensa ufficiale. Le pene comminate • a 
quelli che non rispondevano alla chiamata, variavano dall'ammenda sem- 
plice alla confisca dei beni, al supplizio delle verghe, alla prigionia o an- 
che alla schiavitù. 

Negli ultimi tempi della repubblica non mancano esempi dai quali ap- 
pare che mediante somme di denaro, specie nelle provincie, si comperava 
l'esenzione dal servizio militare*. 

Oss. 2. La durata delle operazioni di leva e della mobilitazione {iusti 
dits) dipendeva non solo dalla forza dell'esercito da arrolarsi, ma anche 
dal buon volere del senato nel concedere i mezzi per la guerra, e, du- 
rante le lotte civili, dalla maggiore o minore simpatia che godeva la parte 
politica del generale nei paesi , dove si arrolavano i soldati. Così ab- 
biamo esempi di leve che durarono 11 giorni** come anche di talune che 
durarono 60 giorni. Cosi non poche difficoltà incontrò Cesare, quando 
nella primavera dell'a. 49 fé' una leva fra i Marsi e i Peligni, seguaci del 
partito pompeiano, e lo stesso accadde al suo legato Curione in Africa®. 

1. Vegetius, epitome rei militari^, 1.6; Mach. Dell'arte della guerra, I, 100. 
2 6. e. 1,2. 1,6 1,9. Cfr. ancora 1,10. 1,11. 1,14. 1,15. 1.18. 1,24. 1,30. 3,87. 3,102. 

3. b. Alex. 2,1. h. G. 6,1. b, e. 1,12, 1,30, 

4. b. Alex. 56,4. 
.5. Liv. 43,15.1. 
r,. h r. 2,28-32. 
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Anche Pompeo in Ispagna, nella guerra contro Sertorio, dovette im- 
piegare 40 giorni per mobilitare un esercito che, a quanto pare, non su- 
perava i 30,000 fanti e i 1000 cavalieri. Del resto i più splendidi esempi 
di rapidità non solo negli arrolamenti di truppe, ma in generale in tutte 
le operazioni militari si trovano appunto nei commentarli di Cesare*. 

Oss. 3. Le forme della leva non poterono mantenersi uguali per tutta 
la durata della repubblica. Prima di Mario, la leva dei cittadini si fa- 
ceva ogni anno, con decreto del senato, sotto la direzione dei consoli, 
aiutati dai tribuni militari. 11 contingente regolare annuale era di quattro 
legioni, che formavano ì due eserciti consolari, composti di due legioni 
ciascuno. Il console fissava il giorno {diem edicere) nel quale tutti i co- 
scritti dovevano presentarsi {adesse) al Campidoglio, dove erano chiamati 
per nome {et citati ad nomina respondebant)^ tribù per tribù, scelti ed 
inscritti {legere, scrihere^ con^cribere milites, cogere exercitum)» 

Osa. 4. Verso gli ultimi anni della repubblica, per lunghe guerre in 
paesi lontani, restando i soldati sotj-p le armi per tutta la durata del ser- 
vizio, l'esercito era di fatto, se non di principio, divenuto quasi « perma- 
nente ». Quindi le legioni non si scioglievano ogni anno per costituirne 
delle nuove, ma bastava che si completassero i quadri esistenti man mano 
che il bisogno lo richiedeva. . 

§ 7. Giuramento. — Appeaa finite le operazioni di leva, 
si prestava il giuramento che aveva un carattere religioso 
(sacramentvm, od-a-oq o-T/jxTtwTtxó?) e che differiva da ogni altro 
giuramento (iusiurandum). Il generale riceveva da prima il 
giuramento degli ufficiali superiori, tribuni e legati; in se- 
guito un soldato per ciascuna legione pronunziava^ ad alta 
voce, la formola di fedeltà e di obbedienza (praemratio), e 
gli altri, chiamati per nome, ad uno ad uno uscivano dalle 
file e rispondevano idem in me. 

Oss. Il giuramento non valeva solo per una campagna, come nei tempi 
premariani, ma per tutta la durata della ferma, giacché i soldati stavano 
sotto le armi di seguito fino al congedo. Inoltre, se si cambiava il gene- 
rale, bisognava rinnovare il giuramento. 

Per gli ufficiali che ricevevano il giuramento dei coscritti, Cesare ado- 
pera la frase sacramento rogare aliqueni, e pei soldati, che prestavano 
il giuramento, sacramento dicere apad aliquem. 

§ 8. La leva in massa per guerra repentina. — La 
procedura di leva, esposta nel § 7, e che era la sola che po- 
teva costituire una « milizia regolare » ilegitima milìtia), 
non era seguita alla lettera, quando si doveva fare Tan'o- 
lamento in fretta e in massa (tumultus) per un pericolo im- 
minente. In tal caso non aveva luogo il giuramei:vtQ o^^x- 

ì. h. G. 1,6. /.IO. 6,1. 
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narìo; i soldati erano arrolati nell' ordine in cui venivano 
a dare il nome (nomen dare), e prestavano un giuramento 
collettivo, per acclamazione (coniuratio). Non era ammessa 
nessuna esenzione dal servizio, neppure pei sacerdoti e pei 
vecchi. 

Oss. Nel hellum Alexandrinuni si trova menzione di tumultuarii 
milites. A un caso di tumultua accenna Cesare (6. G. 7,1), quando sul prin- 
cipio deira. 52 a. C, per decreto del senato, in seguito ai disordini causati 
dairuccisione di Clodio si dovettero chiamare in fretta sotto le armi omnes 
iuniores Italiae. 

§9. Numero delle legioni Cesariane. — Durante la guerra 
gallica Cesare disponeva di 11 legioni, delle quali 7 arrolate 
senza autorizzazione del Senato. 

Egli incominciò la guerra civile contro Pompeo con 9 delle 
sue legioni vecchie^ e alla line della medesima, specie in se- 
guito alla fusione delle sue truppe con quelle degli avversari 
vinti e fatti prigioni, le portò* a 37: aggiungendosi a queste 
le legioni senza numero (cfr. § 2, oss. 2), è probabile che si 
fosse raggiunta, se non superata, la cifra di 40. 

Disciolte le più vecchie legioni, rimasero a Cesare sem- 
pre sotto le armi 33 legioni, delle quali Yg erano distribuite 
nelle provincie, come cordoni militari alle frontiere , un Ys 
rimaneva a sua disposizione, come esercito combattente^. 

Per la spedizione contro i Parti, che per l'uccisione di Ce- 
sare non si potè compiere, erano di già pronte 16 legioni*. 

Oss. 1. Le legioni romane si distinguevano fra loro mediante numeri 
progressivi, che valevano solo per quella campagna per la quale erano state 
arrolate. 

Nei tempi di Cesare, divenuti gli eserciti permanenti , le legioni con- 
servavano il loro numero d'ordine, che non solo si riferiva aU' esercito 
dì un solo comandante, ma anche a tutte le legioni dell'esercito romano. 
Cosi Cesare ebbe sotto il suo comando nelle Gallie, in differenti tempi, le 
legioni I, III (secondo il Nipperdey VI), VII, Vili, IX, X, XI, XII, 
XIII, XIV, XV. 

Più tardi, e precisamente durante la seconda guerra civile, i generali 
diedero numeri distinti alle singole legioni ch'essi comandavano ; di modo 
che, quando Augusto volle riordinare l'esercito, ebbe a trovare legioni dif- 
ferenti designate coi medesimi numeri. 

1..6. G. 8,54-55. 

2. b. Alex. 9,3. 

3. Appian. 6. e. 3,24. 

^. Appian. if. e. 2,1 IO. , 
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§ 10. Forza delle legioni. — 11 numero dei soldati delli 
legione aumentò continuamente: da prima di 3000 uomini, 
di 4200 dopo Servio Tullio, più tardi di 5000, infine, dopo 
Mario, di 6000 a 6200. 

Oss. 1. Non abbiamo da Cesare nessuna' esplicita testimonianza sulla 
forza normale delle sue legioni; é certo però che queste debbono essere 
state più meno forti d'uomini secoiido le necessità della guerra. 

Cesare nel racconto della battaglia farsalica parla di gravi perdite su- 
bite da alcune sue legioni ; ora noi sappiamo* che le suo legioni avevano 
in questa occasione una media di 2750 uomini, mentre quelle di Pompeo 
superavano di poco i 4000. Quando scoppiò la guerra civile. Cesare* aveva 
con sé a Rimiui la sola legione XIII, e Plutarco ci fa sapere' che Cesare 
aveva in questo tempo 5000 uomini. Cesare stesso, nel quinto anno della 
guerra gallica attribuisce a due legioni fornite di poca cavalleria, circa 
7000 uomini, cioè 3000 per legione*. 

Le due legioni, che Cesare aveva con sé ad Alessandria, raggiungevano 
appena la forza di 3200 uomini; e ancor più grave era la condizione della 
VI legione con cui egli dall' Egitto era andato in Asia contro Farnace ^ 
giacché, per le fatiche di terra e di mare, gli si era ridotta a non più di 
1000 uomini'*. 

Osa. 2. Il RUstow calcola la media della forza effettiva della legione 
durante le guerre cesariane da 3000 a 3600 uomini ; il Golei* di 4800 oltre 
300 antesignani (§ 16). 

§ 11. Suddivisione della legione. — La legione, alla fine 
dalla repubblica, era divisa in dieci coorti (cohortes); cia- 
scuna coorte in tre manipoli (manipuli)', ciascun manipolo in 
due centurie {centuriae^ ordinesf. 

L'unità tattica della legione era la coorte: (così Cesare, 
quando vuol farci conoscere la forza dell'esercito, dà il nu- 
mero delle coorti che lo compongono; combatte per coorti; 
colle coorti va in soccorso dei corpi in pericolo); Tunità della 
coorte era il manipolo. 

Oss. 1. La metà del manipolo è di regola chiamata da Cesare ovdo^ 
due volte sole centuria. 

Colla sostituzione &e\Vordinama per coorti a quella per manipoli 
(riforma di Mario; vedi § 34) la centuria acquistò importanza ammini- 
strativa e sotto questo punto di vista essa fu la vera suddivisione della 
coorte: il manìpolo invece rimase col solo valore di formazione tattica, 

1. h e. 3, ?9. 

2. b. e. 1,7. 

3. l'hit. Caes. 3?. 
A. b. O. 5,49. 

5. b. e. 3, 106; 6. Alerc. 60, 1. 

6. (iellius, 16 -1, 6. 
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nella quale erano riunite due centurie sotto un solo signum. Cesare in- 
tatti ama nominare i manipoli assieme ai signa, che avevano appunto cosi 
grande importanza nella' tattica (vedi § 31 oss. 4). 

La parola orio, come termine militare, può significare: 1) una co- 
lonna o schiera di soldati in senso lato ; 2) il grado di centurione e l'ut- 
ficio stesso di centurione ; 3) diBposizione deiresercito o « ordinanza ». 

Oss. 2. Alla legione corrisponde il nostro « reggimento » ; alla coorte il 
« battaglione )> ; al manipolo la « compagnia » ; alla contiiria o ordo il 
« plotone ». 

Oss. 3. La più piccola suddivisione della legione si chiamava contu- 
herniwn che in Cesare significa tenda grande , contenente dieci soldati 
col, suo dccanw* (noi diremmo* una camerata»). Cfr. la nostra « squadra ». 

Oss. 4. Secondo il Gòler, che calcola la legione di 4800 uomini, 
ciascuna coorte conterebbe 430 uommi e ciascun manipolo 160. Invece 
secondo il Rilstow, che attribuisce alla legione in campo una forza media 
di 3600, si avrebbero 360 uomini per coorte e 120 per manipolo. 

§ 12. I COMANDANTI DELLA LEGIONE. — Gli ufficiali della 

legione furono in ogni tempo divisi in ufficiali superiori {tri- 
buni militum\ e in ufficiali inferiori {centurione s). 
' La differenza fra queste due categorie non dipende tanto 
dalla maggiore o minore conoscenza che gli ufficiali potevano 
avere dell'arte militare, quanto dalla diversa classe di citta- 
diiianza a cui essi appartenevano. 

§ 13. Tribuni militum. — La legione aveva sei tribuni, 
il cui comando si avvicendava in modo, che due di essi lo 
esercitavano un giorno per uno, per due mesi, e i loro uffici 
erano una generale soprintendenza alla legione, la nomina 
e la ripartizione dei doveri dei centurioni, la presidenza delle 
corti di guerra, oltre una quantità di altri uffici tattici e am- 
ministrativi. I tribuni, come gli ufficiali superiori della no- 
stra fanteria, erano a cavallo. 

Per Tavvicendarsi continuo nel comando, per la varietà de- 
grincarichi pel carattere politico e onorifico della carica stessa, 
i tribuni militai non davano sempre affidamento di saper 
guidare i soldati in battaglia, sicché Cesare, subito dopo la 
sua prima grande battaglia, sentì la necessità di ufficiali su- 
periori più valenti, di un più energico accentramento nel co- 
mando, e a questo scopo istituì per ciascuna legione un le- 
gatus (§ 23), il quale da prima faceva solo le veci del generale 
nel sorvegliare il modo con cui ciascun ufficiale e soldato 
eseguiva il suo dovere, ma poi diventò vero comandante della 
Jtìg-/one In battaglia: per il che grincarichi dei tribuni diven- 
//^ro di poco o nessun momento. 
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Oss.l. I tribuni erano nominati prima che si facesse la leva annuale, 
giacché dovevano sorvegliare zanche le operazioni dell' arrolamento ; in 
origine furono scelti dai consoli, poi-dal popolpche, a partire dall'a. 207, 
nominava annualmente nei comitia tributa ^4 tribuni (6 tribuni per ognuno 
delle 4 legioni) : ma, occorrendone ufi- numero maggiore, venivano designati 
dal console coli' autorizzazione del Senato. I primi si chiamavano tribuni 
milituma populo, i secondi tr. m, rufuli. Erano per lo più giovani di 
nobile famiglia, che non avevano prestato il servizio militare come soldati 
semplici {in ordine)^ ma avevano fatte le loro prime campagne nella ca- 
valleria {equo mereri)^ oppure come contubernales^ comite.s imperatoria. 
al seguito del supremo comandante ; compiuto questo servizio preliminare, 
coprivano la più piccola delle magistrature politiche, il vigintivirato, op- 
pure erano nominati tribuni militum o anche praefecti aloe, senza pas- 
sare pel grado di centurione. Tutti i tribuni portavano, come distintivo, 
l'anello d'oro dei cavalieri, giacché appartenevano all'ordine equestre: se 
erano poi dell'ordine senatoriale, si chiamavano laticlavii; se invece erano 
semplici cavalieri, erano detti angusticlavii ; e il loro ufficio, in antitesi 
al servizio ordinario, si designava col nome di splendidae militiae stipen- 
dia o equestres militiae. 

Osa. 2. Nei commentarii cesariani i tribuni militum sono raramenta 
menzionati, ad eccezione di G. Voluseno Quadrato, che Cesare ricorda come 
uomo di grande attività perspicacia e valore*. 

§ 14. I CENTURioNES. — Gli ufficiali, che venivano imme- 
diatamente dopo i tribuni, erano i centuriones. 

Siccome ogni legione comprendeva 60 ordines o centurie, 
così si nominavano 60 centurioni; e siccome due ordines o 
centurie (cfr. § 11) si riunivano in un « manipolo », così ogni 
manipolo era comandato da due centurioni, cioè da un cen- 
furio prior e da un centuria posterior. 

Oas. 1. I centurioni venivano dai soldati semplici, distintisi per va- 
lore: erano designati dai tribuni e nominati dal comandante supremo. 

l centurioni di Cesare erano intrepidi, valorosi, e spesso Cesare ne 
loda deliberatamente il coraggio e la prodezza alla presenza dei tribuni 
che erano a quelli superiori di grado*. 

Oss. 2. I centurioni, come gli ufficiali subalterni della nostra fante- 
ria, se qualche volta potevano avere il cavallo nelle marce, nella batta- 
glie erano a piedi. Come segno del loro grado {insigne) portavano una ver- 
ghetta di vite {vites), di cui si servivano per infliggere ai soldati puni- 
zioni corporali; avevano anche all'elmo un pennacchio in direzione obli- 
qua {arista transversa). 

Dei sei centurioni di una coorte, il centurione prior del 
primo manipolo era chiamato joz7w5 jon or: quello j305/^mor, 

1. h. G. 3,5. 4,21. 6,41. 8,23. 8,48. 6. e. 3,60. 

2. p. es. b. G. 2,25. 5.3">. 5.44. 6,40. 7,50. h. r. \ Ae>. ?.,^'à. '^Jà^. "b. M^^c.N=o!ì.- 
b. Hisp. 23.3-5. 
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pilus posterior. Il prior del secondo manipolo era chiamato 
princeps prior, e quello posterior, princeps posterior, Fi- 
n ilmente il centurione prior del terzo manipolo era chia- 
mato hastatus prior, e quello posterior, hastatus posterior, 

Oss.l. I termini pilus ^ princeps, heistatus, [sono una sopravvivenza del- 
l'antico ordinamento dell'esercito (anteriore a Servio Tullio), nel quale i 
soldati della prima linea erano chiamati pilani (ovvero triariO) , quelli 
flella seconda principes e quelli della terza hastati. Mentre tali denomi- 
nazioni, in' quanto ei'ano riferite ai soldati, andarono completamente per- 
dute nel nuovo orrlinamento delle legioni per coorti, rimasero invece nei 
tre manipoli la cui unione formava appunto una coorte e nei titoli dei 
centurioni dei manipoli stessi. 

Osa. 2. I termini prior e posterior si spiegano facilmente dal mo lo 
con cui si sceglievano i centurioni. Secondo Polibio, i tribuni al temp!> 
della l^ione a manipoli sceglievano da ogni classe, secondo il valore, di 
prima dieci centurioni, di poi dieci altri : i primi scelti (prior) comanda- 
vano l'ala destra del manipolo, quelli scelti come secondi (posterior) l'a'a 
sinistra, e, mancando o cadendo gli uni o gli altri, quelli che rimanevano^ 
prendevano il comando dell' intero manipolo. Quasi con certezza si p lò 
asserire: 1.^ che i centurioni dell'ala destra erano superiori a quelli che 
comandavano l'ala sinistra; 2.® che in realtà il centurione prior di un ma- 
nipolo aveva il comando dell'intero manipolo: 3.° che ciascuna coorte era 
sotto il comando del suo pilus prior ; 4.® che il primipilus, almeno in 
tempo di battaglia, dirigeva la legione. 

La coorte, a cui un centurione apparteneva, è indicata 
dal suo numero nella legione; p. es. Tultimo centurione in 
una legione era decimus hastatus posterior; tertius /tasta- 
tus prior si chiamava il centurione che comandava il primo 
ordo del terzo manipolo della terza coorte: e il centurione 
prior deir intera legione era primus pilus prior, o sempli- 
cemente primipilus. 

I centurioni avanzavano di grado regolarmente secondo 
le classi in cui erano divisi: di queste la più alta era quella 
dai primi ordines, e di questi il più alto grado era il « pri- 
mipilo » (primus pilus o primipilus, primipili centurio, primi 
ordinis centurio). 

Oss 1. 1 centurioni dei primiordines partecipavano ai consigli di guerra* 
e accompagnavano il comandante supremo ochi ne faceva le veci, nelle con- 
ferenze col nemico*, servivano come d'intermediari fra i soldati e il coman- 

1. Varrò de lingua lat 5,89: pilani triarii quoque dicti. 

2. p. es. b. G. 5,28. 6.7; solo per eccczioae tutti i centurioni d^Ua legione erano 
chiamati a consiglio, come 0. O. 1.40. 

^, à, O. 5,37 
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danta supremo*, e talvolta da frazioni deiresercito, cherolevano o dovevano 
arrendersi, venivano mandati a parlamentare o a negoziare col nemico*. 

Osa. 2. E diffìcile determinare come fosse regolato l'avanzamento di 
gi-ado dei centurioni. Alcuni (come il Marquardt, il Gòler, il Kraner il 
Dittenberger) credono che i primi ordines fossero composti dei primi 
dieci centurioni dei triariio pilani; altri (come L. MUller) dei primi cen- 
turiones priores della prima coorte. 

Il Prùhlich (e con alcune differenze il Mommsen, il Madvig, il RUstow) 
congettura che i centurioni di ciascuna coorte formassero una classe e che 
quindi dieci fossero le classi nella legione, con sei centurioni in ciascuna 
classe. In tal caso i primi ordines sarebbero i centurioni della 1* coorte, 
e gli infiììii ordines i centui'ioni della X* coorte. Senza dubbio era assai 
lento l'avanzamento regolare, giacché per arrivare al primipilato bisognava 
passare per tutti i sei gradi delle dieci coorti, ma d'altra parte nulla im- 
pedisce di ammettere che i soldati che si fossero distinti pel valore potes- 
sero passare, come ricompensa, dai gradi inferiori a quelli superiori, e 
all'incontro chi avesse demeritato, venisse retrocesso. 

§ 15. I PRiNciPALES. — Fra i centurioni e 1 soldati semplici 
(gregarii miliies) occupavano un grado intermedio e avevano 
un determinato officio i principales. Di questi, Gasare nomina 
solo gli aquili feri (§ 31), i signiferi (§ 31) e i benéficiarii: 
i quali ultimi erano assegnati al servizio privato degli uffi- 
ciali, e, come le nostre ordinanze, erano esenti dal servizio 
militare (immunesf. 

Osa. Oltre questi incarichi, ve n'erano altri, che non sono ricordati 
da Cesare per puro caso, ma che dovettero esistere tanto nell'esercito 
della repubblica quanto in quello dell'impero. Essi sono: 1) il tesserarius, 
che riceveva dai tribuni la tavoletta di legno (tessera), portante la pa- 
rola d'ordine perla notte*; 2) Voptio, aiutante del centurione; 3) il cor- 
nicularius, forse cosi chiamato da un ornamento a guisa di corno che 
aveva all'elmo : era aggiunto come aluto ai tribuni militum ; 4) il bu- 
cinator (cfr. § 30,4). 

§ 16. Gli antesignani. — Al tempo della legione a manipoli, 
cioè prima di Mario, si chiamavano antesignani gli hastati 
che formavano la prima acies (frons prima, cfr. § 34). Al tempo 
della legione a coorti (e quindi anche all'età di Cesare), essi 
erano costituiti dalle prime coorti e però dalle più valorose, 
B quindi nella triplex acies (cfr. § 40), che era la disposizione 
di battaglia più frequente, dalle coorti I-IV di ogni legione. 

1. 6. G. 1,41. Cfr. 7,17. b. e. 1,64. 

2. 6. e. 1.74. Cfr. 2,44. 

3. 6 <? 3,88, Cfr. 6. e, 1.75. 

4. b. Hìxp. 36,5: inseguenti no:;te vìgili t^rtii tesser ». «\a«T, 
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0s3. 1. II sigaidcato di antesignani dipenrle naturalmente dalla col- 
locazione dei signa nel combattimento. Nelle marce, nell'assalto a co- 
lonna serrata, i signa erano posti avanti in prima linea: nelle battaglie 
in linea spiegata, dovei soldati lottavano corpo a corpo e dovevano avan- 
zarsi e retrocedere secondo il bisogno, i signa erano posti dietro la fronte 
di combattimento, vale a dire dietro l'ultima linea del manipolo. 

03S. 2. L'opinione che abbiamo esposto sopra é data dallo Zander e 
seguita dal Gòlér, dal Mommsen, dal Fròhlich, mentre il Riistow e il 
Lange vedono negli antesignani un corpo scelto, che, pur trovandosi unito 
alle legioni, usciva dalle file allorquando era necessario qualche colpo di 
mano. Il Lange, assimilandoli agli ejcpediti del bellwn Africanum (75,4 t 
78,5), li farebbe di 300 uomini. 

Osa. 3. Cesare nomina gli antesignani solo nel b. e. (1, 43, 1, 57 ; 
3, 75; 3, 84). 

§ 17. Gli auxilia. — Air esercito di cittadini romani si 
aggiunsero, dopo le guerre puniche, come nuovo elemento, 
le « truppe ausiliari » {auxilia), tanto di cavalleria (cfr. § 18), 
che di fanteria, levate nelle provincie e nei paesi nei quali 
si guerreggiava, oppure fornite dalle città, dai re e dagli al- 
leati e amici del popolo romano^ 

Oss. In Cesare il termine awaj/Zta significa ora tutti quanti ^ìialarU 
e le truppe ausiliari straniere a piedi e a cavallo (p. e. b. e. 1,39. 2,26), 
ora solamente quelle a piedi (p. e. b. G, 1,24, 3,24, 3,95). 

Le truppe ausiliari di fanteria erano solo in piccola parte 
ordinate e armate al modo romano, come le legioni dei re Deio- 
taro, Bogud e Juba; per la massima parte conservavano le 
loro armi nazionali (offensive e difensive) ed erano divise in 
coorti, chiamate appunto cohortes auxiliariae e alariae per 
distinguerle dalle cohortes legionariae. 

Erano inoltre, a differenza delle legioni romane, armate alla 
leggiera {levis armaturae pedites) non solo perchè la levis 
armatura è un termine collettivo che, nel suo significato più 
largo, si applicava a tutte le truppe di linea straniere, non 
disciplinate alla romana, ma anche perchè delle milizie ausi- 
liari le più importanti erano appunto quelle composte di fun- 
ditores e di sagittarii^ (v. § 28 e oss. 2). 

1 b. e. 3, 4. 

2. Solo il soldato legionario è miles gravis armaturae, h. Afr. 71.2: i fundi- 
tores e i sagittnrii considerati come levis armatura, vedi in 6 G. 2.24. 2,19. 
b. Afr. 37,1. 34,4: Bitrove invece (6. G. 7,65. 8,17. 8,19; b. e. 1,83) i funditores 
e \ sagitlarii non sono compresi nella levis armatura o nei levis armatnrae pe- 
dites^ che sono esclusivamente le truppe ausiliari armate di giavellotto, sorta 
di dardo che si gettava a mano. 
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Gli auxilia, sebbene raggiungessero l'esercito romano gui- 
dati dai loro capi nazionali, passavano in seguito sotto coman- 
danti romani, che Cesare col nome di praefecti ricorda in- 
sieme coi tribuni, come ufficiali dell'ordine equestre^ 

Osa. 1. Non conosciamo il numero delle trnppe ausiliari che pote- 
vano aiutare l'azione dei soldati romani : é probabile che variasse secondo 
le circostanze. Cesare, che, come altri scrittori romani, é assai parco 
di notizie che si riferiscano alle milizie straniere, ci dà solo alcune ci- 
fre che ci giovano poco; cosi ci riferisce che nella sollevazione delFa. 52 
egli domandava agli Edui un contingente di 10000 uomini; che nell'eser- 
cito di Pompeo si avevano 3000 arcieri e 1200 frombolieri*; che nelFa. 49- 
egli aveva condotto nella Spagna insieme con 6 legioni, 10000 ausiliari 
a piedi e 6000 cavalieri*. 

Oss 2. Negli auccilia a piedi dell'esercito di Cesare si possono distin- 
guere le seguenti nazionalità : milizie della Gallia narbonese*, della Gallia 
cisalpina*, specialmente di Transpadani, dell' lUirio®, delle Gallie sottomesse 
da Cesare', di Edui*, di Belgi*, di montanari dell' Aquitania*^^, di arcieri ru- 
teni", cretesi**, itirei e sh'ii", di frombolieri delle Baleari'*, di soldati nu- 
midi" e rodii*^ armati alla leggiera, di Germani", pure armati alla leggiera, 
di SpagnuoU", di Dolopi, di Acarni e di Etoli**, di Mauri del re Bogud*\ 
di Galati del re Deiotaro** e milizie di Mitridate di Pergamo levate nella 
Siria e nella Cilicia**. 

Oss. 3. Gli auxilia tanto di fanteria che di cavalleria entrarono 
nell'esercito romano a far le veci dei sodi italici, quando questi ottennero 
il diritto di cittadinanza e si confusero coi legionari (a. 49 a. C). 

Oss. 4. II termine alarli o cohortes alariae (usato nei primi tempi 



I. 6. G. 7,37. Cfr. h. G. 1,39. 3,7. h. e. 1,21. 
2.h.G. 7,34. 6. e. 3,4. 

3. h. e. 1.39 (secondo l'interpretazione dello Stoffel , Hisloìre de J. Cesar, 
guerre civili I p. 263). 

4. b. G. 1,7-89. 3,20. 

5. 6. e, 3,87. 
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II. 6. r.: 1.51. 

12. 6. G. 2,7. 6. Alex, 1,1. 
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21. 6. Alex. 34.4. 3Ó,2. 40,2 e 4. 68,2. 69,1 e 3. 70,2. 

22. b. Alex. 26,1. 
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della repubblica pei sodi che si schieravano divisi in due parti, alle ali 
delle duer legioni, preudendo queste come unità) s'incontra in pochi passi di. 
Cicerone e di Cesare ad indicare sempre soldatesche a piedi appartenerti 
a città col lus Latti, come i Ti»anspadani (che ottennero il iiis civitatis 
da Cesare stesso solo coU'a. 89), oppure a provincie affatto romanizzate, 
come la Gallia narbonese e la Spagna*. 

§ 18. La. cavalleria [equitatus). — Nell'esdrcito di Ce- 
sare la cavalleria è costituita da milizie ausiliari che in parte 
provengoQo da reclute galliche', e in parte da leve fatte nelle 
Provincie come nelle Spagne e nella Germania^: a queste si 
aggiungono le milizie del re Deiotaro e di Ariobarzane^ quelle 
di Malco, re nabateo^, e quelle di Vo clone, re del Nerico^'. 

Osa, I cavalieri più fidi e valorosi erano i Germani (v. §§ 24, 36, oss.) 
«Iella cui virtù si ha la più ampia prova nel libro VII dei commentarii, 
dove Cesare riferisce molti loro splendidi assalti contro forze nemiche 
assai maggiori. Non meno valorosi e buoni cavalieri si mostrarono i Galli, 
sebbene quando combattevano nel loro paese sentissero ripugnanza di lot- 
tare a fianco del conqui -statore della loro patria^. 

Il numero dei soldati di cavalleria andò soggetto a forti 
variazioni negli ultimi tempi della repubblica. 

Nell'esercito di Celare i cavalieri erano, in media, eguali al 
quarto della fanteria : così per 6 legioni si avevano 4000 cava- 
lieri, per 3 legioni 2000, per 5 legioni 5000. Nella battaglia 
di Filippi, dove erano in campo dai due lati diciannove legioni, 
Tesercitodi Ottaviano contava 13000 cavalieri, quello di Bruto 
20000: dunijue quest'ultimo ne aveva 1000 di più per legione. 

La cavalleria ausiliare straniera conservava il suo arma- 
mento nazionale, più o meno modificato, senza dubbio, dai 
costumi romani. Solo contingenti di 200 a 400 uomini erano 
comandati da praefecfi equitum nazionali, cioè dai loro re 
capi indigeni; mentre corpi di un numero più grande di 
soldati erano sempre sotto un comandante romano^ 
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Invece la qavalleria arrolata e assoldata ei*a intieramente 
disciplinata |l modo romano. Di questa V unità tattica era 
probabilmente Yala^ o « reggimento », forte da 300 a 400 uo- 
mini, comandata da un praefectus eqiiitum, scelto fra i legati 
e 1 questori. 

Fa eccezione a questa regola in Cesare il solo C. Voluseno che pei suoi 
meriti personali da trìbunus militiim divenne nel coi*so della guerra gal- 
lica praefectus militu^n^. 

Se poi tutta la cavalleria era riunita sotto gli ordini di uno 
o due ufficiali, questi lasciavano il titolo di praefecH per 
liuriindere quello di legati^, 

Uala era divisa in turmae « squadroni », forse di 33 uomini 
ciascuna, compreso il comandante o decurio*. La turma era 
verisirailmente, come già al tempo di Polibio, divisa in tre 
dccuriae che saranno state di 11 uomini ciascuna (cfr. § 46). 

Oss. 1. La cavalleria fu in origine istituita insieme colla fanterìa, e 
fin dai primi secoli della monarchia appare composta dei celeres, cioè di 
300 equites divisi in 3 centurie: questi però non prendevano alcuna parte 
decisiva nelle battaglie, poiché la forza dell'esercito riposò in ogni tempo 
sopra la fanteria (la legione, vedi § 1). Della cavalleria che occorreva, i 
Romani esigevano dagli alleati {sodi) un numero doppio dèlia propria, 
e poiché nella battaglia la collocavano all' ali, cosi i soldati di cavalleria, 
forniti dui socii, si chiamavano equites alarli per distinguerli dagli equi- 
tes legionarii^ che era la cavalleria romana (cfr. S 17, oss. 4). Ma quando 
la seconda guerra punica (a. 218-201) dimostrò chela cavalleria romana, 
unita a quella dei socii^ non sapeva resistere alla cavalleria straniera (e 
fu appunto la cavalleria che decise la sconfitta dei Romani alle battaglie 
del i'icino, della Trebbia e di Canne), i Romani s'indussero a poco a poco, 
a non servirsi più della cavalleria nazionale o italica e ad arrolare cava- 
lieri stranieri {auxilia cfr. § 17); l'utilità dei quali apparve splendidamente 
ai Romani, quando Scipione Africano il Maggiore ottenne la vittoria di 
Zama coll'aiuto di una numerosa cavalleria, fornitagli per la maggior parta 
dal re Massinissa. 

Oss. 2. La cavalleria ausiliare, levata nelle provincie, dopo la cam- 
pagna di estate, era per lo più sciolta e rimandata a casa. 

Accanto a questa però vediamo, non solo nell'esercito di Cesare, ma an- 
che in quello di altri generali, come Pompeo e Lucullo, un corpo di cavalle- 
ria permanente, costituito di uomini assoldati da Roma, ripartiti fra le le- 
gioni, presso le quali sostituivano l'antica cavalleria legionaria (cfr. § 17, 
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pss. 3) in tal caso il numero dei cavalli annessi a una legione variava Ira 
i duecento e i trecento. Con questo si può dire che la cavalleria legionaria, 
sebbene composta diversamente dall'antica, non cessò mai del tutto neppur 
nel tempo di cui trattiamo ; che se talvolta non fu costituita, come du- 
rante il primo anno della guerra gallica, ne fu solamente causa la man- 
canza di milizie adatte e fedeli: coli* impero essa ritorna regolarmenta e 
legalmente annessa a ciascuna legione. 

§ 19 GrLi EVOCATI. — Accanto ai due modi sovra esposti 
di arrolamento, cioè al dilectus e al tumultus, si aggiun- 
geva un terzo, Vevocatio cioè l'invito, talvolta nominativo (no- 
minatim evocati^ , rivolto a soldati^ che avevano già ot- 
tenuto Vaetatis excusationem (cioè il congedo definitivo per 
aver compiuti gli anni di servizio) perchè ritornassero sotto 
le bandiere: si prometteva loro, oltre Tesonerazione dai bassi 
servizi, qualche compenso speciale relativamente alla paga e 
alle promozioni di grado. 

La prima menzione certa di evocati sì ha al tempo della 
seconda guerra macedonica, quando, cioè, nell'a. 198 Flami- 
nino ne condusse con se in Macedonia circa tre mila. Li ri- 
troviamo poi negli eserciti di Mario, di Catilina, di Cicerone, 
di Pompeo e di Cesare; come evocati costituivano una classe 
speciale, intermedia fra quella dei centurioni e gli altri soldati 
legionari : spesso sono ricordati insieme coi primi. Se poi nel 
loro servizio precedente avevano coperto il cen turiate o anche 
qualche carica inferiore al centuriato stesso, richiamati o ri- 
tornavano nel grado di centurione oppure vi erano promossi. 

Oss. 1. L'ufficio di questi evocati era doppio : se erano richiamati in 
grande massa, formavano un corpo scelto sotto il comando di un prae- 
fectus evocaturum, come si trova presso Cicerone durante il suo pro- 
consolato nella Cilicia', o meglio ancora presso Ottaviano quando, prima 
della battaglia di Modena, formò un corpo di circa 10000 evocati-^ se 
erano in piccolo numero, venivano adoperati in varie e molteplici ma- 
niere. Così Pompeo distribuì a Parsalo i suoi 2000 evocati per tutta l'in- 
tiera linea di combattimento* ; nella campagna africana ci é nominato un 
evocatus di Scipione come comandante della piazza forte di Sarsura^. 

Oss. 2. Anche in Cesare sono ricordati più volte gli evocati^ e più 
frequentemente nel b. e. (quando cioè i suoi soldati potevano ormai van- 



ì. b. G. 3,20. b. e. 13P. 

2. 6. G. 1,85. 

3. Cic. ad fam. 15,4,3. 

4. 6. e. 3,88. cfr. b. r. l, 1,27. 353, 388. 
ó. à. A/r/c. 76,1. 



NEI TEMPI DI CESARE. XVII 

tare più anni di servizio militare) ; una parte di loro doveva stare molto, 
dappresso al sommo comandante, pronta ad ogni sua chiamata: cosi, prima 
che incominciasse la battaglia di Tapso, vediamo legati e evocati insistere 
presso Cesare, perchè dia il segnale dell'attacco ; cosi vediamo a Farsalo 
Vevocatus Ch'astino all'ala destra delia-linea di battaglia, dove Cesare 
aveva preso posto, rivolgere la parola al suo comandante supremo*. 

Oss. 3. Militavano a piede, sebbene da Cesare in poi fosse loro con- 
cesso di tenersi un cavallo per le marce*. 

§ 20. Il generale supremo dell'esercito. — II cornane 
dante in capo (dux) deiresercito al tempo della monarchia 
era il re, sotto la repubblica uno dei consoli, il pretore (i 
tribuni militum consulari potè s tate ^ nel tempo che corse 
daU'a. 445 al 366 a. C), il dittatore. 

Prima dipartire da Roma il comandante supremo saliva sul 
Campidoglio per offrire vittime e voti, e di là, adorno della 
veste del grado suo (paludamentum) , di lana, fregiata di 
porpora, e circondato dalia, cohors praetoria, usciva coi dodici 
littori dalla città, nella quale non poteva rimanere coirém- 
perium, e al ritorno lo deponeva non si tosto avesse varcato 
il pomerium, o, trionfando, appena finito il trionfo. Il dux 
dopo una grande vittoria era dai soldati salutato imperator, 
§. 21. Stato maggiore. — Il generale supremo era aiutato 
dal suo stato maggiore, ohe si componeva dei tribuni mili- 
tnm (§ 13), del quaestor e dei legati. 

§ 22. Il QUAESTOR. — Il questore, che doveva essere del- 
l' ordine senatorio^, in un certo senso corrisponderebbe al 
nostro intendente o cassiere militare. Suo compito princi- 
pale era quello di presiedere airamministrazione della cassa 
militare (aerarium) e al servizio d'intendenza. Inoltre cu- 
rava la riscossione delle tasse nelle provincie, la manutenzione 
dei magazzini, la coniazione delle monete ordinate dal ge- 
nerale; conteggiava il bottino e le prede di guerra quando 
queste dovevano ridondare in favore della cassa dello stato, 
altrimenti esse erano di competenza del generale e di altri 
ufficiali superiori (cfr. § 32, oss. 4). Come primo aiutante del 
generale, poteva assumere anche ufflcii di carattere del tutto 
militare^ come quello di comandare singoli o anche intieri 
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corpi di esercito^ Iq tali casi prendeva il nome di quae- 
sior prò praetore, e veniva sostituito nell' amministrazione 
da qualche altro ufficiale superiore, che si denominava prò 
quaestore, 

Oss. Durante la guerra gallica coprirono la carica dì questore presso 
Cesare M. Crasso' e M. Antonio'. Del tempo della guerra civile abbiamo 
i nomi di Marcio Rufo*, Lentulo Marcellino**, Gaio Pletorio^, Quinto Cor- 
nificio^, e Marco Marcello®. 

§ 23. I LEGATI. — I legati appartenevano all'ordine se- 
natorio, e assistevano il generale supremo come aiutanti 
maggiori tenendo uffici di varia natura. Così neir esercito 
di Cesare potevano avere la custodia del campo, il comando 
di una parte deiresercito nella battaglia, la direzione delle co- 
struzioni delle navi, la cura delle granaglie e dei foraggi, ecc.^ 
Erano nominati dal senato, sebbene si tenesse grande conto 
dei desideri del comandante in capo. Se un legato doveva far 
le veci del generale (quando questi fosse morto od assente), 
acquistava tutti i diritti inerenti oXVimperium supremo, in- 
sieme col titolo di legatus prò praetore^\ Per lo più i le- 
gati erano tre: Cesare nelle Gallie li aumentò fino a dieci, 
mantenendo loro sempre l'antico carattere militare, anzi po- 
nendoli regolarmente a capo di ciascuna legione. Tali legati, 
furono i precursori del legatus legionis che da Augusto in 
poi comandava non solo la legione, ma anche le truppe au- 
siliari. 

Oss. Cesare dà il nome di legatus nel h. G. a non meno di 18 persone: 
Titus Labienus^ Q. Titurius Sabinus, L, Aurunculeius Cotta, Quin- 
tus Pedius, P, Sulpicius Rufus, Gaius Trébonius, Gaius Fàbius, Quin- 
tus Cicero, Lucius Roscius, L. Munatius Plancus, Marcus Silanus, 
C. Antistius ReginuSy Titus Sextius, Lucius Gassar, Marcus AntoniuSf 
C. Caninius Rebilus, Quiiitus Calenus, Publius Vatinius. A questi 
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si aggiungono diversi altri che senza dubbio erano legati, sebbene non 
siano qualificati per tali, e sono : Publius Crassus, Decimus Brutus, 
Serxius Galba, ed evidentemente anche L. Minuclus Basilus e M. Sem- 
pronius Rutilus, Poco meno della metà dei legati menzionati nel h. G, 
prese parte anche alla guerra civile, a fianco di Cesare: il più autorevole 
di tutti fu Tito Labieno, che non si mantenne fedele al suo generale e 
passò dalla parte di Pompeo*. Malgrado la giovinezza* di alcuni, i legati 
cesariani furono per la maggior parte valorosi ufficiali, come T. Labieno 
stesso, Q. Cicerone, C. Fabio, P. Crasso. D. Bruto, M. Antonio, S. Galba, 
C. Caninio, C. Trebonio , L. Aurunculeo Cotta, Vatinio. 

§ 24. CoHORS PRAETORiA. — La cohors praetoria, o corpo 
speciale di guardia dello stato maggiore, era di regola com- 
posta di amici, di clienti del generale e anche di giovani di 
buona famiglia, che volontari seguivano T esercito per impa- 
rare l'arte della guerra. Cesare però non riponeva molta 
fiducia nel valore della sua cohors praetoria, e quando i suoi 
contubemales o comites praetorii, durante la guerra gallica, 
diedero il cattivo esempio al restante delle milizie di aver 
paura dei Germani di Ario visto, Cesare dichiarò che in av- 
venire si sarebbe scelto come cohors praetoria la legione X, 
di tutte la più valorosa^. 

Inoltre Cesare si valse talvolta, come di scorta perso- 
nale, di piccoli corpi di cavalleria germanica (v. § 18), e 
pare che durante la guerra civile, preferisse affidare la sua 
sicurezza (e in questo fu seguito anche da altri generali ro- 
mani del medesimo tempo) a corpi di soldati stranieri, specie 
spagnuoli*. 

Alla cohors praetoria erano annessi anche gli apparito- 
RES (nome collettivo del numeroso personale inferiore, come 
. i lictores, ìpraecones, i pullarii, gli haruspices, i medici, gli 
sàribae), e gli speculatores o spie (vedi § 62, b. oss.). ^ Que- 
ste erano persone che avevano Tufficio di raccogliere informa- 
zioni e portare dispacci; precedevano una colonna in mar- 
cia, anche Taccompagnavano ai fianchi, a distanza conside- 
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revole, così da poter prevedere le sorprese o le imboscate 
dei nemici. Di regola ce n'erano dieci per legione; ma il ge- 
nerale in capo poteva averne a sua disposizione anche un 
numero maggiore. 

Oss. La cohors praetoria, o delecta manus imperatorts, fu costituita 
diversamente secondo i tempi e le necessità della guerra. Essa è certa- 
mente un'istituzione antica, che doveva risalire a un tempo in cui il con- 
sole portava ancora il nome di praetor ; pare che da prima fosse composta di 
cittadini e di extraordinarii degli alleati, e dalla guerra sociale (a. 80-88) 
in poi di soli cittadini. Scipione Africano fu il primo che, durante Y as- 
sedio di Numanzia (a. 143-133), si costituisse con clienti ed amici una 
gaardia del corpo forte di 500 uomini. 

§ 25. Fabri. — Durante l' impero ogni esercito aveva il 
suo corpo speciale di operai, d'ingegneri, di meccanici e 
simili, che, denominati col nome generale di fàbri^ stavano 
sotto un comandante supremo del genio, chiamato praefectus 
fahrum. 

Invece, durante Tultimo secolo della repubblica, o almeno 
n3ir esercito di Cesare, non si trova affatto menzione di un 
simile corpo di operai, ma tutti i lavori vengano eseguiti 
dai soldati delle legioni, nelle quali non dovevano mancare 
i tecnici , specie dopo che T arrolamento si era esteso alle 
classi inferiori. Solo in casi speciali e per lavori difficili si 
costituirono determinati corpi di operai, che erano provin- 
ciali e per lo più schiavi. Così Cesare, nelle opere di assedio 
a Massilia, raccolse una quantità di uomini e di somieri da 
tutta la provincia transalpina*; così, per piantare gli accam- 
pamenti contro Farnace, fece trasportare il materiale neces- 
sario dagli schiavi, affinchè le legioni potessero lavorare senza 
interruzioni^. 

Oss. 1. Nei co>nmentarii di Cesare vediamo le legioni foraggiare, attin- 
ger acqua, raccoglier legna, costruire trabacche, trincee, terrapieni, sca- 
vare fosse e pozze d'acqua, aprire gallerie sotterranee, fabbricare navi, 
riparare ponti, armi, ecc^. 

Oss. 2. Il praefentua fabrum (che é nominato per la prima volta nei 
frammenti di M. Emilio Scauro), pei tempi che ci riguardano, ha perduto 
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il carattere militare e tecnico che dovette avere ìq origine: é piuttosto 
una carica di fiducia, una specie di aiutante maggiore, a cui il generale 
affida tutte le missioni politiche da trattarsi colla massima delicatezza. Per 
questo motivo Cesare non ha mai occasione di ricordarci nei commentaril 
i suai praefecti fahruin Mamurra e Cornelio Balbo, che ci sono noti per 
mezzo di altri scrittori antichi. 

Oss. 3. NelFesercito serviano si avevano due centurie di fabri aera- 
rii {ÒTtkoTzoioi) o di fahri tignarli (tc'xtove;), ai quali, come dice T. Livio, 
era dalum munus^ ut machinas in bello fervent. 

§ 26. Calones e mercatores. — Costituivano questi la 
parte inferiore dell'esercito che non combatteva. 

I calones f quasi i nostri soldati del treno , erano addetti 
alla legione pei bassi servigi, specialmente per la cura dei 
cavalli^ Incorporati talvolta nelle truppe leggiere, si erano 
mostrati pessimi combattenti, ma sempre i primi quando si 
trattava del saccheggio. 

Da questi si distinguono i muUones, saccardi o facchini, che 
dovevano trasportare le tende, i molinelli a mano e le altre 
suppellettili'. 

Tanto i calones che i muliones erano certamente schiavi, 
che Cesare talvolta comprende sotto il nome collettivo di 
mancipia. 

II loro numero doveva variare secondo il carattere delie 
operazioni militari, le esigenze personali del generale ed al- 
tre circostanze. Ad ogni modo si crede che, in tempi nor- 
mali, si assegnassero cinque calones per ogni tribunus mili- 
tum, e 10 muliones per ogni contubemium (§ 10 oss. 3). 

Oss. 1. Per quello che riguarda P esercito di Cesare, i soldati non 
combattenti erano ridotti allo stretto necessario: anzi talora, durante la 
guerra civile, furono del tutto eliminati : Cesare ce lo fa sapere espressa- 
mente pei tragitti che compi dall'Italia nell'Epiro e dalla Sicilia nell'A- 
frica'. Se poi erano necessarie rapide e improvvise spedizioni, i calones^ 
i muliones e qV impediìnenta rimanevano nell'accampamento^. 

Oss. 2. Nel seguito dell'esercito si trovavano anche i mercatore^ e i li^ 
xae, i quali, all'opposto dei calones e dei muliones, erano liberti o libertini. 
I mercatores o ner/otiatores seguivano per conto proprio le truppe per 
comperare la preda dai soldati e per vendere oggetti commestibili d'ogni 
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sorta. Lìxae è un nome collettivo per indicare tutto il personale non 
militare (eccetto i mercatores) che seguiva l'esercito, come i coqui, i pi- 
Stores^ gli scenici. 

Tanto i mercatores che i Uxae non alloggiavano nell' accampamento, 
ma bensì presso il vallo, dalla parte opposta a quella del nemico, vicino 
s\\à. porta decumana^. Durante le marce, di regola si trovavano nella 
retroguardia*. 

§ 27. Il BAGAGLIO. — Distinguiamo il bagaglio della le- 
gione {impediménto) da quello personale del soldato legio- 
nario (sarcinae). 

a) 1 bagagli grossi e piccoli della legione erano trasportati 
da bestie da soma (iumenta, rumenta sarcinaria) ovvero da 
cavalli o muli. Carri e carretti, sebbene non mancassero al- 
Tesereito vero e proprio pel trasporto dei foraggi e dei fe- 
riti, di regola appartenevano ai mercanti che seguivano le 
truppe. 

Quanto poi agli oggetti del bagaglio, la parte principale 
era costituita dalle tende in pelle (pelles). Ogni 10 soldati 
avevano una tenda e formavano un coìitubernium (vedi § 11, 
oss. 3). Una tenda era riservata ad ogni centurione e più 
tende dovevano avere gli ufficiali superiori. Cosi per un 
. esercito di 20000 uomini, ammettendo che ciascuna tenda 
formasse il carico di un cavallo, abbisognavano non meno 
di 2000 bestie da soma unicamente pel trasporto delle ten- 
de: si aggiungano le armi, i viveri, le prede, le macchine 
da guerra e si comprenderà quanto bene si adatti il nome 
di impedimenta ai bagagli che intralciavano la marcia d*un 
esercito. 

Oss. I cavalli erano procurati specialmente dall' Italia e dalla Spa- 
gna, nonché dalle provincie dove si faceva la guerra^. Inoltre le truppe 
ausiliari portavano i loro cavalli, sebbene non sempre fossero validi come 
avvenne a Cesare nella campagna contro Vercingetorige^. Cavalli ancora 
derivavano dalle prede di guerra, e erano ricordati con molta compiacenza 
da parte dell'esercito vincitore*. 

Dopo la 2* guerra punica l'esercito romano conobbe anche l'uso degli 
elefanti come nelle campagne contro Filippo, Antioco e Perseo, contro i 
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Gaiati, nella 3* guerra punica, contro Viriato nell'assedio di Numanzia; 
ma Cesare non li adoperò mai, sebbene» nel suo esercito avesse ausiliari 
numidi. Nella campagna africana però egli fece venire eleranti dall'Italia, 
per avvezzare nei castra aestiva soldati e cavalli a combattere con quelle 
insolite bestie, adoperate dagli avversari*. 

b) Oltre Tarmatura pesante, il legionario doveva portare con 
sé una provvista di biade che bastasse per 15 o più giorni, 
qualclie volta per 22 giorni, 
inoltre una sega, una sporta o 
paniere, una vanga, un accetta, 
una pentola, due o tre pali da 
trincea pel vallo e da qui si 
comprende perchè il soldato le- 
gionario dicevasi pel suo baga- 
glio impeditvs^ in antitesi alle 
truppe ausiliari, cioè non ro- 
mane, dette lecis armatura, 
essendo poco o punto avvezze 
a tanto peso (cfr. § 17). 

Per alleggerire tale peso Ma- 
rio inventò quello che appunto 
originò il nome di muli Ma- 
riani : cioè il bagaglio accomo- 
dato a pacchi (sarcinae), era 
appeso ad un palo del vallo 
(purea) y che il soldato appog- 
giava alla sua spalla diritta, 
mentre colla sinistra teneva i 
dardi o lanciotti (V. fig. 1 rap- 
presentante un soldato romano 
col suo bagaglio : muli Mariani). Quando si doveva fare una 
breve fermata, senza raccogliere in disparte il bagaglio, si 
ficcava il palo nel terreno; quando invece era imminente la 
zuffa, se il bagaglio non era già stato deposto negli accam- 
pamenti, si ammontichiava tutto da una parte (sarcinas con- 
ferre), difeso da un'apposita scorta (praesidium), di modo che 
il soldato restava libero da ogni impaccio e pronto al com- 
battimento (expeditus. Vedi § 05), 




Fig. 1. 
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Oss. La razione di cibo per un giorno pesava probabilmente una libbra 
e due terzi; dunque le razioni p. e. per 17 giorni sommavano a 28 libbre: 
aggiungansi tutti gli altri utensili, e si vedrà che un soldato romano, oltre 
l'armatura, doveva portare ancora un peso che poteva variare dalle 30 
alle 45 libbre. Vegezio parla di un peso massimo di 60 libbre equivalente 
a circa 20 Kg. a cui si dovevano avvezzare le reclute. Nei moderni eser- 
citi l'armatura di un soldato a piedi, senza il vestito, si può calcolare in 

media a 25 Kg. 

§ 28. Le vesti e le 
ARMI. — Tutti i soldati 
della legione a coorte 
erano vestiti ed armati 
ugualmente (V. fìg. 2 rap- 
presentante un legiona- 
rio). 

Oss. Secondo la costituzio- 
ne serviana, dovendo i cittadini 
fornirsi dell'armamento a pro- 
prie spese, il loro riparto nelle 
diverse armi era diverso, se- 
condo le diverse classi a cui 
appartenevano in ragione del 
loro censo , essendo stabilito 
che chi aveva maggiori inte- 
ressi da custodire, avesse pura 
maggiori pesi. 

Cosi i cittadini della prima 
classe avevano armatura com- 
pleta, cioè elmo di metallo 
{galea), corazza, gambiere (o- 
creae) e scudo rotondo di me- 
^ tallo {clipeus) ; quelli della se- 

'=■ *' conda erano senza corazza e 

portavano lo scudo quadrato 

di legno coi ei-to di cuoio (scutiim) : quelli della terza erano armati come 

i precedenti, ma non avevano le gambiere. 

a) Vest». — 11 vestito dei legionari consisteva: 1.° nella 
solita sottoveste dei Romani (tunica), specie di camicia di 
lana, senza maniche, che immediatamente toccava la pelle^; 
2.'* nel mantello da campo, pure di lana {sagumf: gettato 
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sulla spalla sinistra, i due capi superiori erano fermati alla 
spalla destra mediante una fìbbia (fibula), in modo che la 
spalla e tutto il lato destro della persona rimanevano liberi : 
serviva non solo di difesa contro il freddo e la pioggia, ma 
anche come tenuta di fatica che di regola, si deponeva nella 
battaglia; (3), in scarpe di cuoio chiuse e alte (calcei), legata 
al piede con quattro correggie che serravano le gambe fino 
al polpaccio. Sulla fine della repubblica sono rammentate 
anche le caligae o calzature, la cui suola, munita di chiodi 
dalla grossa capocchia, era tenuta aderente al piede da un 
reticolato di corregge di cuoio, le quali, lasciando completa- 
mente libere le dita , si riunivano sul collo del piede e si 
giravano attorno la gamba sopra la caviglia. (V. fìg. 2). 

Oss. 1. Il mantello del sommo comandante era di color di porpora 
{sagulum purpureuiu). 

Osa. 2. Accanto al saguìu si trova già menzione al tempo di Cesare 
anche della paenula, mantello lungo, semplice e senza maniche, di stoffa 
densa e forte, per Io più fornito di un cappuccio (cuculus)^. 

Oss. 3. Gran parte delle milizie romane nei liassorilievi della colonna 
Traiana é rappresentata con calzoni strettamente aderenti alla persona 
{bracae o braccae) niellante una cintura, simili a quelli che portavano i 
popoli barbari (v. fig. 2): é probabile che tale usanza non venisse adot- 
tata se non dopo Tetà di Cesare, quando cioè i Romani, nelle guerre coi 
popoli nordici, dovevano restare per lungo tempo esposti al crudo clima set- 
'tentrionale. Per la stessa ragione fu più tardi adottato dalle truppe il fo- 
cale, specie di fascia di lana annodata al collo, le cui estremità ora pen- 
devano sul petto, ora erano ricondotte sotto la lorica. 

Oss. 4. Cesare assegna alle truppe galliche a piedi un vestito di guerra, 
di cui egli ci dà solamente il nome sagulum. Però quello che Cesare 
stesso ci fa sapere degli ausiliari gallici che solevano denudare la spalla 
destra come segno di riconoscimento da parte dei Romani, farebbe sup- 
porre che fosse una specie di saio lungo e aperto davanti*. 

h) Armi difensive. — Consistevano sopratutto nell'elmo, 
nello scudo, nella corazza. 

Oss. 1. Arma é il nome generico per ogni specie di armi tanto per 
offesa' quanto per difesa^ , mentre diconsi tela esclusivamente le armi 
aggressive (dardi e armi da assalire da lontano); quindi la frase arma et 
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tela, che in Cesare si trova però una sola volta', significa «armi difendi v^ 
e offensive ». . 

Elmo. — La forma fondamentale dell' elmo romano era una 
cuffia callòtta di metallo, più o meno bassa, priva della 
visiera. (V. fig. 1 e 2). 

Os8. 1. In Cesare si trovano menzionate \a.galea^ e la cassis^: la prima 
a proposito dei legionari, la seconda a proposito della cavalleria ; ambedue 
dovevano essere di metallo e differire fra loro solo in questo, che la galea 
era meno massiccia della cassis*. 

Giova inoltre avvertire che con questa galèa ^ a cui accenna Cesare^, 
non si deve confondere una specie di elmo parimenti chiamato galea, fatto 
per lo più di cuoio, e portato dai soldati di levis armatura, presa nel 
senso più stretto della parola (cfr. §§ 17, 27). 





Fig. 3. Fig. 4. 

Oss. 2. Gli elmi trovati negli scavi di Alesia sono di ferro. Un elmo 
del primo secolo d. C. scoperto a lart nella Vandea, del peso di K. 1,500, 
é tatto di bronzo ed ha uno spessore di quasi 2 millimetri. 

A difesa della fronte e della nuca si saldava alla base della 
cuffia un anello metallico, che, girando attorno attorno al 
capo, di dietro scendeva fin sulla nuca, mentre davanti co- 
priva la fronte fin circa all'altezza degli occhi (fig. 3). 

Altre volte invece, per la difesa della fronte, si attaccava 
mediante cerniere alla parte anteriore della callotta una pia- 
stra metallica, sporgente, mobile; mentre, per la difesa della 
nuca, si prolungava verticalmente la callotta stessa, curvan- 
dola alquanto airestremità (fig. 4, 5,6), oppure alla base dell.i 
callotta si saldava una piastra più o meno grande, ma affatto 
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orizzontale^ come si vede negli elmi di fabbrica romana sco- 
perti a Kiel, a Nierstein presso Worms e in Inghilterra. Le 
guancie erano protette da certe bande metalliche (bucculae), 
ohe, o erano fuse tutte d' un pezzo con la callotta, o erano 
attaccate a questa mediante cerniera (V. fìg. 3, 4, 5, 6). 

Oss. 1. L'elmo rappresentato colla fig. 3 si conserva al Museo Bor- 
bone, gli elmi delle fig. 7 e 8, di forma più semplice, derivano da tombe 
etrusche, quelli delle fig. 4, 5 sono dell'arco di Costjintino, e Telmo 6 é 
dell'arco trionfale di Severo. 

Oss. 2 Talvolta le cosidette bucculae erano di cuoio, fornite di scaglie 





Fig. 5. Fig. 6. 

metalliche , é annodate sotto il mento. Per tener fermo Telmo, che po- 
teva pesare anche due chilogrammi, è probabile che vi fosse una striscia 
di cuoio o soggolo (raramente visibile nei monumenti, dove si confonde 
colle buccole), che si annodasse sotto la gola. 

L'elmo dei soldati era fornito al vertice di un anello me- 
tallico o di un bottone (V. fìg. 1, 2, 6), e quello degli uf- 
ficiali del pennacchio (crista), che poteva farsi di metallo, di 
cuoio, di crini di cavallo, e anche di piume (V. fig. 5, 6). 




Fig. 8. 



Oss. 1 II pennacchio poteva anche essere collocato trasversalmente , 
e di regola veniva innalzato solo poco prima della battaglia (donde il verl)o 
galeari).* 
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Oss. 2. La legione Alai/dae (cfr. § 2, oss. 2.) era forse cosi chiamata 
perché i suoi soldati portavano il pennacchio che assomigliava al ciufifo 
deirallodola cappelluta, che in celtico dicevasi appunto « alauda », 

Oss. 3. Nella marcia non si teneva Telmo in capo, ma veniva por- 
tato pendente sulle spalle o sul petto dalla parte destra, per mezzo di 
una correggia che girava attorno al collo (v. fig. 1) : nei lavori deir ac- 
campamento era sospeso agli scudi piantati in terra. 

Scudo. — L'arma principale di difesa era lo scudo grande 
quadrilatdro, lo scutum\ probabilmente di origine sannita e 
sostituito al clipeus (scudo rotondo 
metallico), quando s'introdusse la paga 
nell'esercito romano*. Lungo m. L25 
e largo m. 0.78, era formato di assi 
saldamente connessi insieme e cur- 
vati, per guisa da formare come un 
mezzo cilindro, rivestito poi esterna- 
mente di una pelle grigia^. Inoltre 
perchè fosse più forte e durevole 
aveva guarnito di ferro l'orlo infe- 
riore e superiore. Nel centro della 
parte esterna si trovava un rilievo 
convesso di ferro (umbo) , che pro- 
teggeva la maniglia collocata all'in- 
terno; talvolta nella mischia serviva 
anche di arma per colpire (v. fig. 1, 
2 e 9). 

Oss. 1. Gli scudi di ciascuna legione erano dipinti a colori diversi 
e ornati da simboli e distintivi*. Cosi negli scavi di Alesia si trovarono, 
nella parte esteriore degli scudi, ornamenti che consistevano m chiodi 
dalla larga capocchia e in sottili strisce metalliche a forma dei guizzi 
del lampo, e che servivano ad un tempo alla solidità dello scudo stesso 

Nella parte interiore vi poteva essere il nome del soldato col numero 
della coorte o della centuria o del manipolo; forse anche quello della le- 
gione, e, durante la guerra civQe, il nome del generale in capo-». 

Oss. 2. Erano gli scudi difesi dalla polvere, dalla pioggia, non solo 




Fig. 9. 
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neir accampamento, ma anche nella marcia, da coperture di cacio, che si 
levavano prima della battaglia*. 

Oss. 3. La cavalleria portava uno scudo tondo a superfìcie piana, di non 
più di 3 piedi di diametro, con umbone oblungo trasversale rilevato a mar- 
tello {parma equestris)*. 

Gli ausiliari Iberi a piedi, armati alla leggiera, avevano la cetra, pic- 
cola targa di cuoio rotonda, di circa 2 piedi di diametro*. 

Oss. 4. Nelle marce i soldati di fanteria sospendevano sovente i loro 
scudi alla spalla sinistra con una correggia, mentre i soldati di cavalle- 
ria li attaccavano alla sella, pure dalla parte sinistra. 

Oss. 5. Le gambiere (ocreae) di bronzo, che copi'ivano la parte ante- 
riore della gamba dalle caviglie al ginocchio (ricordate ancora da Polibio, 
e ridotte durante l'impero a scopo di puro^ornamento nell'armatura), proprie 
dei centurioni, é assai dubbio fossero portate dai legionari di Cesare. 

È più verisimile che si fosse introdotto per le marce Tuso delle fasciae, 
intreccio di strisce di tela o di altro tessuto (ad ogni modo fabbricato ap- 
positivamente), che o ricoprivano le coscie {feminalia da femur), oppure 
dal ginocchio andavano fino al piede, introducendosi nella calzatura (cru- 
ralia, da non confondersi però colle fasciae o corregge allacciate alle 
calzature dei calcei e delle caligete). 

Corazza. — A difesa del busto serviva la corazza o lorica*, 
dilla quale si avevano più specie; ma quale di queste portas- 
sero i legionari di Cesare e in generale i soldati dell'ultimo 
decennio della repubblica, non ci consta in modo sicuro ; sap- 
piamo solo che le corazze dei soldati, forse solo in parte di 
metallo, erano assai pesanti, e che quelle degli ufficiali, dal 
tribuno Ano al comandante suprèmo, erano invece tutte di 
metallo, spesso anche abbellite di ornamenti d'oro e d'argento. 

Oss. La più semplice di tutte le corazze é senza dubbio quella fatta 
di cuoio grosso, ossia un corsaletto che senza maniche, con due spallacce 
{humeralia)^ aderiva strettamente alla persona e giungeva fino alla metà 
della coscia; poteva essere fatta anche di metallo, tale dovette essere la 
regolare armatura delle legioni. 

Spesso si ritrova la panciera a catenelle {lorica hamatà), composta di 
anella di ferro fra loro unite e ribadite, e portata sopra un giubbone di 
cuoio. 

Più raramente appare la lorica squamata , una panciera aderente 
alla persona, composta di lamine di metallo lavorate. Una quarta spe- 
cie ó la lorica segmentata, che consisteva in strisele metalliche fode- 
rate di cuoio e messe in modo che tre o quattro di esse coprissero le 
spalle, e da quattro a sette il petto (v. fig. 1 e 2). 

1 6. Ct. 2,21. 
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c. Armi offensive. — Come principali armi di offesa 
tutti i legionari portavano la spada (gladius) e il pilo (pilum). 
Spada. — Il gladius era una spada a lama corta diritta, 
a due fili, adoperata più di punta che di taglio (V. fig. 10). 




Fig. 10. 

Oss. 1. Si chiama gladius Hispanus, perché é d'origine spagnuolaj 
veline adottato dall'esercito romano solo dopo la seconda guerra pu- 
nica, e Sostituito aXV ensis Gallicus^ l'antica spada lunga e pesante, 
senza punta e- ad un solo taglio. 

Osa. 2. L' impugnatura della spada {^apulus) , col pomo di figura 
alquanto conica e col guardamano di forma sferica, era per lo più di 
legno o di oàso, e quella parte di essa, che doveva essere stretta dalla 
palma della mano, era rotonda e unita, oppure scannellata, in modo che 
le dita vi aderissero fortemente. 

. Oss. 3. Il fodero {vagina)^ era di legno o di cuoio, ricoperto di piastre 
dì metallo, specie all'imboccatura e all'estremità inferiore (v. fig. 2 e 21). 
OdB. 4. 1 soldati in tenuta di campagna portavano il gladius sospeso 
^ una bandoliera di cuoio (palteus)^ che di regola dalla spalla sinistra 
(sopra la corazza o la tunica) correva fin sotto il braccio destro, affin- 
ché sfoderandolo non trovassero impedimento nello scudo, che era por- 
tato sul braccio e al fianco sinistro* (v. fig. 2 e 21). 

G-li ufficiali, che non avevano lo scudo, portavano il gladius a sini- 
stra, mentre a destra avevano il pugnale o pugio^ (arma corta, a lama 
triangolare e puntuta, e a due fili), portato senza fodero in un cinturino, 
che doveva essere parallelo al cingulum 7nilitiae, 

Oss. 5. Il cingulum militiae consisteva in una cintura di cuoio guar- 
nita di piastre metalliche e stretta sopra i fianchi mediante una fibbia (per 
lo più sopra la corazza); da essa ricadevano sai basso ventre, quasi a pro- 
teggerlo dai colpi di spada, alcune strisce di cuoio adorne di frange, di 
bottoni metallici, e di altri ornamenti simili (v. fig. 1, 2 e 21). 

Tale cingulum non solo serviva a tener su la tunica, ma era anche 
un distintivo del soldato; giacché prendere il cingulum era sinonimo di 
ilivenir soldato, e l'esserne spogliato (d^sc^n(7^) era sinonimo di degradazione. 

Pilum, — La seconda arma principale caratteristica pel 
legionario era il pilum o lanciotto^ che si componeva d'un 
ferro lungo a punta, a cui era saldamente innestata un'asta. 

1. b. G. 5 ,44. 

2. b. G. 5,44. 

3. La parola pugio non è mai adoperata da Cesare, ma solo dai continuatori 
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Adopera vasi soltanto come arma da scagliare e quando era 
penetrato nello scudo nemico, se anche n*era svelto, diventava 
inservibile, perchè la punta di ferro dolce, sotto il peso del 
fusto, si curvava (V. fig. 11). 

Oss. 1. Un* altra specie di lanciotto é il pilum murale, arma pesante 
e lunga che si scagliava dalle mura o dal vallo contro i nemici assedianti. 

0s8. 2. Polibio racconta che i legionari avevano 
due pili, uno di tipo pesante, Taltro di tipo leggiero. 
Per quanto riguarda Cesare, non c'è dubbio che i 
suoi soldati avessero un sol pilo di tipo leggiero. Mal* * 
grado ciò i pili cesariani, come ci risulta dagli scavi 
di Àlesia, non erano fatti secondo lo stesso modello, 
né avevano la stessa lunghezza né lo stesso peso : è ra- 
gionevole supporre che ciascun soldato proporzionasse 
il peso dell'arme alle sue forze. A spiegare poi la diffe- 
renza della lunghezza del pilum concorre anche il fatto 
che quando nell'uso pratico si spezzava il ferro, si bat- 
teva una nuova punta sullo stelo rotto, diminuendosi 
cosi la lunghezza dell'arma. 

Oss. 3. Dalle esperienze eseguite per ordine di 
Napoleone III risulta che un pilum, perchè fosse buono 
al tiro, doveva avere il centro di gravità quasi nel mezzo 
della sua lunghezza totale, il peso del fusto di legno 
quasi uguale a quello dello stelo di ferro, e lunghezza 
complessiva di non più di un metro e cinquanta cen- 
timetri. Si esperimentò ancora che un pilum in tali 
condizioni può essere lanciato a trenta metri, e cadendo 
di punta, attraversare delle tavole di abete dello spes- 
sore di tre centimetri, e quindi anche gli scudi degli 
antichi, parimenti fatti di legno. 

Oss. 4. Le cuspidi di ferro dei pili trovati ad Àle- 
sia consistono in lunghi steli svelti, ora rotondi ora 
quadrilateri ; i più forti dovevano pesare per ogni me- 
tro di lunghezza circa 600 gr. 

Le teste delle cuspidi hanno la forma di piccoli arai 
a quattro uncini oppure finiscono in una punta qua- 
drangolare cuneata o piramidale, talvolta anche sono 
piatte e hanno T aspetto d' un cuore. Neil* estremità 
inferiore il pilo ha un puntale conico alquanto più 
grosso del relativo fusto di legno. Ma la parte del pilo, che richiede mag 
giore studio, è l'attacco del ferro al fusto di legno, il che poteva avvenire 
in tre modi differenti: 1.® Lo stelo di ferro finiva in un manico voto, a 
quattro canti, nel quale s'infilava la parte superiore del fusto di legno: 
questa vi stava ferma mediante un chiodo ribadito. 2.^ Lo stelo di ferro 
finiva con una coda di circa 15 centimetri di lunghezza, che, fatta passare 
nel mezzo del fusto, era tenuta ferma non solo da un pernio di ferro che 
attraversava il legno e la coda, ma anche da un bossolo o Twa.\s\^ifò\X.<2» ^ajv-a.- 
ilrangolare o rotondo, che rivestiva W Cvislo t\e\ ^wxvXo t\fe>^^^\.\.;^R.^^. "^^ V^'^» 




Fig. 11. 
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stelo di ferro finiva in una lingua larga 28 mm., che, infissa in una fessura' 
del fusto quadrato, vi era assicurata mediante due chiodi dalla larga ca- 
pocchia, atti a passare da una parto alPalti-a del fusto e dello stelo 

Osa. 5. Il pilo di Mario differiva da quello di Cesare in questo che a 
uno dei due fermagli di ferro che assicuravano lo stelo dentro il fusto, 
era stato sostituito un cavicchio di legno, in mo lo che, potendosi que- 
sto facilmente spezzare, il ferro formasse un angolo col fusto, e il pilo, 
tenuto fìsso dalla piegatura della testa, dovesse esser strascinato dietro. 

Come abbiamo detto, Cesare cercò di ottenere questo vantaggio per 
altra via, cioè col fabbricare di ferro dolce la testa ferrea. 

Oss. 6. Il merito di aver soiolto il quesito circa la forma e le dimen- 
sioni precise del pilo, é dovuto innanzi tutti a Lin lenschmit, che scopri 
il primo pilum, poi a Kòchly, il quale ne mise in chiaro le varie costru- 
zioni; e finalmente alTimperatore Napoleone III, per ordine del quale co- 
minciarono gli scavi ad Alise-Sainte-Reine , l'antica Alesia, dove si ricu- 
perarono parecchi pila^ ferri di lancìe e di dardi, frammenti di elmi, di . 
scudi, ecc.* 

d) Le armi della cavalleria. — I soldati a cavallo, nel 
periodo cesariano, avevano per scudo la parma, per elmo la 
caxsis (cfr. pag. XXVI oss. I). Secondo alcuni monumenti fi- 
gurati, dovevano essere protetti anche da una corazza. 

Per arma offensiva, facevano uso di una lancia leggiera, 
(tragulo), di cui potevano valersi sia come lancia, sia come 
giavellotto*. La tragula era di regola fornitasi dì una correggia 
(ammentitmf, la quals era fermata alla metà dell'asta, per dare 
al giavellotto scagliato un impeto maggiore: donde il nome 
di hasta ammentata; gli esparimenti dell' imperatore Napo- 
leone III provarono che un' hasta semplice andava solo a 20 m., 
un'asta ammentata poteva raggiungere anche gli 80 metri. 

I soldati a cavallo non dovevano mancare di una spada 
(sebbene Cesare non la nomini mai), non solo perchè la por- 
tano nei monumenti figurati che giunsero fino a noi (p. e. 
nei bassorilievi dell'arco di trionfo d'Orange o in quelli dei 
Giulii a Salnt-Remy), ma anche pel fatto che talvolta balza- 
vano da cavallo e continuavano il combattimento a piedi^. 

Osa. Non ci consta se lo sprone {calcar), che era proprio degli equi- 
tes romani, si fosse mantenuto anche nella cavalleria formata di truppe 



1. Cfr. M. Verchère de Reffye. les armes dWlise nella Revue Archéologiqué 
(nouvell'^ sèrie, voi. X, 1864. p. 337-349). 

2. b. G. r>.48: b. e. 1,79 {trln); (tragula) b. G. 8,4S. 

3. b. G. 5.48. 

-/. A J/iWp, 15.2-3. 
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ausiliari. È probabile che lo sprone, che Cesare assegna ai cavalieii 
gallici*, facesse parte della speciale armatura del contingente gallico, an- 
ziché di tutto quanto V equità tus, — Si noti ancora che la « staffa » e 
il « ferrare cavalli >, fattori indispensabili della cavalleria moderna, man- 
cavano alla cavalleria romana; la qualcosa ci aiuta a spiegare perché hi 
operazioni di guerra della cavalleria romana non fossero sempre sodisfa- 
centi (vedi § 46). 

e) Le armi degli auxilia. — Non solo non è possibile cono- 
scere tutte le armature degli auxilia non organizzati alla ro- 
mana, ma neppure si può stabilire con sicurezza a quale nazione 
appartenessero gli auxilia dell'esercito di Cesare le cui lance 
e spade furono trovate in gran quantità ad Alesia (vedi § 27). 

Oss. 1. Cesare attribuisce agli auxilia celtici a piedi la tragula^ che 
in certi casi fu usata anche dai legionari ; inoltre ricorda la matara^ il 
veriituniy il gaesum, specie di giavellotti, l'ultimo dei quali era l'arme 
celtica per eccellenza, come il pilum era quella dei Romani e Isisarissa 
quella dei Macedoni. 

Obs. 2. Benché la fionda non fosse sconosciuta agli Etrusci, e nel- 
Tantico esercito romano i frombolieri funditores facessero parte della 
5.** classe di Servio, pure si può dire che la loro importanza incomincia 
realmente solo coiranno 187 a. C, quando entrarono a far parte dell'esercito 
romano gli ausiliari achei d'Egio, di Patre e di Dime. D'allora in poi i fion- 
datori e i balestrieri si organizzarono in corpi speciali, dei quali i più abili 
erano delle isole Baleari. Nella colonna traiana \ funditores sono rappre- 
sentati vestiti della tunica e del sagum, armati di una corta spada pendente 
dal fianco destro con un piccolo scudo ovale nel braccio sinistro. Nella mano 
destra tengono la fu7ida e in una piega del sagum i proiettili. La funda 
consisteva in lina stretta correggia, più larga in mezzo, e più stretta 
verso le estremità. Il proiettile era posto sulla parte più larga della fionda, 
e i due capi di questa erano stretti nella mano del fromboliere che, dopo 
averla fatta girare più volte intorno al suo capo, scagliava il proiettile verso 
il punto di mira col lasciar fuggire di mano uno dei capi della fionba. 

I proiettili {lapides missiles), maggiormente in uso nell'esercito romano, 
erano di pietra , oppure di piombo fuso , in forma di ghianda {glans), 
del peso di 30, o, 40 grammi, come le palle dei fucili moderni a grosso ca- 
libro. Se ne conservano molti nei nostri musei, e la maggior parte proven- 
gono dall'assedio della città di Ascoli-Piceno, di cui Pompeo Strabone 
sMmpadroni durante la guerra sociale. neir89-8"?, e dall'assedio di Perugia 
nel 40. Spesso portano il nome della legione, a cui appartenevano i soldati 
che li lanciavano, o anche iscrizioni che suonano scherno al soldato nemico. 

Accanto ai funditores Cesare nomina spesso i sagitiarii o soldati 
armati di arco e di dardi, fra i quali godevano gran fama gli ausiliari della 
Nnmidia e dell'isola di Creta (V. fig. 12). 

Oss. 3 È ragionevole supporre che tutte le armi sopra descritte, di cui 
dovevano essere armati allo stesso modo tutti i legionari, fossero lavorate 
in fabbriche {officinae armorum) e conservate in arsenali sotto la sorve- 

1. h. G 8,48. 

Cinquini. — L'eRprriin romano. 
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glianza dello Stato {armarne ntariay . Ci consta che uno dei più antichi 
arsenali era quello di Massilia, ma se ne dovevano avere anche in Italia, 
nelle provincie, sia nelle città , sia nei porti; giacché vediamo che. allo 
scoppiare della guerra civile fra Cesare e Pompeo, il partito senatoriale 
ordina in tutta Italia non solo le leve di soldati, ma anche Tarmamento*. 




Fig. 12. 

§ 29. Tormenta. — Questo nome si applicava in generale 
alle macchine militari da lanciare proiettili (corrispondenti 
alle nostre artiglierie), perchè ricevevano l'impulso da corde 
tese e attorcigliate (torquere). 

Osa. Con questo nome sono chiamati da Cesare anche ì dardi^. 

I Romani le impararono a conoscere dai Greci, i quali le 
avevano messe in opera fin dalfa. 400 a. C, e portate alla 
massima perfezione nell'età dei Diadochi. 

Oss. Durante T assedio di Massilia, Cesare non si trovò io grado di 
opporre ai nomici macchine di guerra che valessero le loro*, e, dopo la 
battaglia di Parsalo , le dovette far venire dalla Grecia e dall' Asia pei* 
poter assediare Alessandria. 

Rispetto al materiale e alla maniera con cui siffatte mac- 
chine tiravano, generalmente si dividevano in: 

a. Catapultae, che scagliavano in direzione orizzontale o 
solamente con elevazione minima; 

b. Ballistae, che si usavano per iscagliare, non solo pietre, 
ma anche lanciotti, ossia dardi della maggiore grandezza, con 
ans^olo di 45°. 



1. b. Afric. 20,3 {officinae ferrariae) ; cfr. b. e, 1,34 e b. Alex. 2,2. 

2. b. e. 1,6. 

3. p. es. b. e. 2, 9: torm nto traici, e ad tormenta mit tenda. 

4. b. e. 2. 2. 

o. A A/ea:. 7, 7. 
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Oss. Cesare che evita affatto Tuso dei nomi greci delle macchine nel 
b. G, li adopera per la prima volta nel b. e. a proposito dell'assedio di 
Massilia». Inoltre coi termini ballista e scorpio designa talvolta i tormenta 
in genere e anche i proiettili stessi". 

Tutte queste macchine si componevano di tre parti : il piede 
sostegno (l. fìg. 13, 14), il canaletto colla scanalatura pai 
proiettile {a d) e la macchina rettangolare che doveva pro- 
durre idif forza (g h i k), 

0s8. 1. II sostegno (Z) era costruito forte e pesante, di modo che la 
macchina potesse star salda sol 
terreno né muoversi durante le 
operazioni del tirare. 

Il canaletto {canaliculus) pel 
proiettile (a d) consìsteva in una 
regola di legno duro scavata su- 
periormente a forma di canale 
più largo in fondo che all'aper- 
tura: questa regola si applicava 
• ad una tavola più larga e si 
copriva con un'altra regola, la 
quale aveva una prominenza 
che combaciava col canale della 
prima in moilo che vi potesse 
scorrere. Anche questa seconda 
regola era superiormente sca- 
vata a guisa di canale, ma se- 
micircolare, in cui si collocava 
il proiettile. Con un sistema di 
leve il canaletto della catapulta 
poteva prendere la mira per dirigere il tiro a un angolo più o meno 
verticale e con siffatto congegno sì poteva anche ottenere una variazione 
nella mira orizzontale. 

Il congegno per ottenere la forza necessaria al tiro era una macchina 
rettangolare, la quale consisteva di quattro pezzi di legno uguali, posti 
verticalmente ed a convenienti distanze tra loro, e collegati superiormente 
ed inferiormente da due altri orizzontali, connessi con le lamine di ferro. 
Dei quattro verticali,, i due angolari si dicevano paraste e i due intor- 
medi tnesoste. Gli orizzontali poi dicevansi tavole. Il complesso di questi 
legni cosi riuniti chiamavasi capitello. In ciascuna delle due tavole si 
praticavano due fori (g /i), corrispondentisi, verticalmente, nello spazio che 
stava fra le paraste e le ìnesoste. A questi fori si applicavano delle forti 




Fig. 13. 



\. b. e. 2. 2. (balHstae), 2. 9, {catapultae). 

2. ballista = macchina (6. e. 2 , 2, hfl. Afric. 56, 1) ; ballista = proiettile 
{b. Hiap. 13, 8); scorpin = macchina (6. a, 7, 25. b. Afric. 31 . 7. 5^, VV^^^ov- 
pin = proiettile (ft. G. 7, 25. b. \fric. 29, "XV * 
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verghe di ferro. Una corda intessuta di tendini o d' intestini d' animali 
o anche di capelli di donna*, passava dalla verga superiore all' inferiore 
tante volte alternativamente, quanto bastava perché si riempissero i fori 
in guisa che non potesse più passarne un sol capo. Alla metà dell'al- 
tezza di. questa corda, fra i capi che si erano alternati sulle verghe, si 
attraversava una spranga di acciaio o di legno elastico, detto braccio e 
poi si facevano girare le verghe di ferro fìilché le cpr-le fossero costrette 
a torcersi il più che si potesse, per cui la spranga andava a premere 
con molta forza contro la prossima parasta, nella iquale eravi un incavo 
semicircolare atto a riceverla. Ciò aveva luogo tanto a destra che' a si- 
nistra del capitello. Dall' intorcimento di quelle corde nasceva una gran- 
dissima iorza elastica, per cui le due braccia di questa macchina corri- 
spondevano alle braccia che si 
hanno nella baUstra, ma le 
superavano in forza di gran 
lunga. La colonna che forma- 
vano le funi contorte si diceva 
etmtono. All'estremità esterna 
poi di ciascun braccio vi era 
un foro, pel quale passava una' 
fune che si fermava con una 
estremità ad un braccio o con 
l'altra all'altro e talmente tesa' 
che potesse tenere le braccia 
stesse alquanto staccate dalle 
paraste e giungere alla estre- 
mità posteriore della seconda 
regola, ove si fermava con un 
puntello e bi appoggiava al 
._. proiettile. Quando si doveva. 
' eseguire il tiro , si levava il 
puntello e allora la conia che 
era larga e in forma di una 
cìnghia, spingeva il proiettile 
con una forza eguale a quella della elasticità della corda. 

Oss. 2. Secondo i trattatisti greci, i lanciotti da tirare potevano 
avere una lunghezza di circa m. 0.70; 0.90; 1.20; 1.40, uno spessore di 
circa millimetri 13; 2ò; 33; 39 ed un peso di circa chilogrammi 0,200 ; 
0,600; 1,030; 1,870. Pel servizio ^eMe catapultae più piccole occorrevano 
due uomini a caricarle, mentre le maggiori venivano tese col meccanisnio 
delle leve, onde non erano necessàn più di 3 a 5 uomini. La distanza 
delle catapultae era di circa 400 metri ed un lanciotto di 90 centimetri . 
alla distanza di 335 metri trapassava una parete di legno dello spessore 
press 'a poco di 5 cent. 

Colle hallistae il peso della pietra da tiro poteva salire fino a 80 chi- 
logrammi, e gli uomini necessari al servizio erano 6 almeno. La massima 




1^'ig. 



ì. b. r. 3. 9. 
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pDPtata del tiro giuageva a 700 matri, sebheae le comuni non ne supe- 
ravano di molto i 350, ed una palla di 13 chilogrammi poteva ancora 
traforare una parete di legno dello spassore di 13 cent. 

c. Scorpiones, che erano piccole catapulte, portate da un solo 
uomo. Lo scorpio consisteva in un arco (inacciaio : una corda 
di nervo o d'intestino passava da una estremità alfaltra del- 
l'arco ben tesa, e alia metà dell'arco era vi attaccata un ca- 
naliculus come quello che fu già sopra descritto (vedi fig. 13). 

Osa. 1. L* artiglio ria serviva sopratntto per gli assedi^ tuttavia anche 
gli eserciti in campagna si facevano seguire da qualche macchina per Tas- 
sai to o per la difesa dei posti 
fortificati". 

La « ballista >» era u^ata 
specialmente negli assedi per 
abbattere i merli e la « cata- 
pulti » por allontamare i difen- 
sori dal vallo e cosi proteggere 
la colonna assalì trice e gli ope- 
rai occupati nel formare Vag- 
ger o nelF avvicinare alle 
mura l'ariete . 

Anche la navi da guerra 
erano armate di artiglieria, 
talvolta collocata su torri*. 
Questa era adoperata non solo 
contro una flotta nemica, ma 
spesso contro un nemico di 
terra. Non v'é dubbio alcuno 
che r esercito di Cesare portasse in campagna T artiglierìa, di cui era 
fornita in certo modo ogni legione, sebbene ignoriamo in quale misura^. 
Ogniqualvolta l'esercito prendeva una posizione di difesa, T artiglieria, 
collocata dietro lo legioni, aveva una parte importante^. I valli dolFaccam- 
pa uento furono spesso difesi con catapultae e ballista^, 

Oss. 2. Nell'età di Vegezio (probabilmente alla fine del secolo 4 a. G). 
ciascuna legione era armata di 55 carroballistae e di 10 onagri. La rar- 
ru'ìallista era una piccola catapulta^ e Vonagcv una piccola ballista, 
l/onager (asino selvatico) era cosi chiamato dalla storiella che questa 
bestia fuggendo collo suo gambe posteriori gettasse pietre contro i suoi 




Fig. 15. 



L b, Afric. 31, 7. 

2. h, G.2. 8. 8. 14. h. e. 3, 50. h. Afric, 31. 7. 56, 1. 

3. b. a. 3, 14. 4, 25. 

4. 6. G. 2. 8; b. e. 51, 56; b. AO'ic. 31, 77. 

5. h. O. 8, 14. 

6. 6. a. 2. 8. 7, 41. 81. 
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nemici chj la insj^uivaao. Uonager coQsistsva in una cassa foi'inata da 
due grandi pezzi di legno connessi tra loro: vi erano stesi orizzontalmente dei 
nerot, che invece nella catapulta e nella ballista vedevamo in direzione 
verticale. A tale fascio di corde era assicurata una leva, che, allo stato 
di riposo, era in posizione verticale, e che air estremità superiore si al- 
lattava in una specie di cucchiaio concavo, dove si poneva il. proiettile, 
specie una pietra. La leva si abbassava per mezzo di un verricello , fin- 
che si trovasse in una posiziono quasi orizzontale. Allora con un colpo di 
martello si distaccava V uncinetto che tratteneva la leva, e questa, col 




.0: 



Fig. 10. 






raddrizzarsi impetuosamente, lanciava via il proiettile e poi, per ammor- 
zare il colpo, andava al urtare contro un ostacolo che era un cubo di 
legno posto sulla cassa stessa (Vedi fig. 16). 

§ 30. Musica. — Gli strumenti musicali in uso neiresercito 
romano, furono ìi lituus, la tuba, il corhu e la bucina, 

L. Il ìituus era una specie di trombetta di bronzo formata, 
da una canna lunga molto curva ad una dell'estremità {aes 




Fig. 17. 



Fig. 18. 



aduncum), come il bastone augurale; dava suoni acuti e 
squillanti ed era soprattutto in uso nella cavalleria. I suona- 
tori del lituus si chiamavano liUcines (vedi llg. 17). 

2. La tuba « tromba » era uno strumento a fiato, diritto, 
terminante con un'apertura a foggia d'imbuto, dal suono cupo, 
rimbombante; serviva a dare il segnale della batttaglia, della 
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marcia, del montare e smontare la guardia, del lavoro o del 
riposo e della raccolta^ I « suonatori di tromba » si chia- 
mano tuhicines (vedi fìg. 18). 

3. Il cornu era una specie di trombetta, curva (ex aere 
curvo), al punto d'aver quasi una forma cir- 
colare; un' asticciuola teneva riunite le due 
estremità formando quasi un diametro nel 
quale il musicante, che introduceva la sua 
testa nella parte rotonda, trovava un appog- 
gio per tenere comodamente ristrumento. Il 
suono era rauco e cupo, meno acuto di quello 
della tuba e del lituus. I suonatori del cornu 

si chiamavano cornicines (vedi fìg. 19). Fìg. 19. 

Oss. 1. I cornicines, nei monumenti dell'età impe- 
riale, sono quasi sempre rappresentati assieme ai soldati che portavano i 
signa ovvero le insegne militari , quasi ne fossero una guardia d' onore. 
Vegezio in effetto ci fa sapere che, mentre all'apparire del nemico i tibi- 
cines danno ai soldati il segnale di muoversi, i cornicines suonano solo 
quando i signa sì portano avanti, oppure quando ritornano al loro posto. 

Oss. 2. I cornicines, nei monumenti dell'età imperiale, sono o a piedi 
o a cavallo mescolati colla cavalleria; inoltre hanno una spada al fianco, 
la testa e le spalle coperte di mascelle d'orso, co*ne gli alfieri , oppu<'e sono 
vestiti della semplice tunica e hanno la testa nu la; in altri casi portano 
un elmo e quei corti pantaloni che usavano i soldati romani per ripararsi 
dai rigori d'un clima freddo (Vedi § 28, a, oss. 3). 

4. La bucina, (che in origine differiva poco dal cornu col 
quale spesso vien confusa dagli stessi scrittori antichi) era 
uno strumento di metallo, la cui forma ricordava il corno 
da pastore: era diritta, dall'imboccatura stretta, e progressi- 
vamente andava allargandoci fino a formare un'apertura, a 
foggia d'imbuto. Era usata soprattutto pel servizio di notte, 
per dare cioè il segnale alle scolte (vigiliae). Il suonator della 
bucina si chiamava bucinator^, 

Oss. 1. Lucano con un verso della Pharsalia (Uh. I. 237-238) ci dà la 
natura del suono di ciascun dei quattro strumenti sopra descritti: stri- 
dor lituu/n clangorque tubarwn , non pia concinuit cum rauco clas- 
sica cornu. 

Oss. 2. Nessun scrittore antico fa menzione di suoni di banda per 



1. b. G. 7, 47 2, 20. 8, 20; h, e. 3, 46. 3. 90; h. \Mr, ^2y 3, 

2. h, e, 2. 35. 
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regolare il passo delta marcia; solo Cesare* ci fornisce la notizia che le- 
legioni potevano marciare a pari passo in cadenza ; ma come l'ottenessero 
e lo mantenessero i capitani romani, non ci consta da nessuna parte della 
letteratura antica. 

Oss. 3. Classlcum era una sonata eseguita da tutta le trombe riunite 
in un sol punto per raccogliere le truppa e per dare il segnale della zutfa : 
era una prerogativa del comando supremo, e non si eseguiva se non alla 
presenza del sommo generale : cosi quando Pompqo diede l'ordine di tar 
sonare il classicum davanti la tenda del suocero Scipione, fece sapere 
a tutto l'esercito ch'egli riconosceva in Scipione un collega del co-' 

mando*. In genei»e V espressione classi^ 
cum canere corrisponde a quella che e 
in uso negli eserciti moderni « sonare al- 
l'assemblea ». 

§ 31. Le insegne militari. — ì- 
Nei primi tempi le legioni romane 
avevano cinque insegne: Taquila, 
il liipo^ il minotauro, il eavallo e 
il cinghiale. Coirordinaraento per 
coorti, cioè da Mario in poi, T in- 
segna comune di tutta intera una 
legione rimase la sola aquila (cfr. 
fìg. 20), la quale anche prima aveva 
sempre tenuto il primo posto. L'a- 
quila^ della legione era d'argento, 
colle ali aperte; posta sopra una 
lunga asta, in battaglia stava in 
prima linea portata da un alfiere 
aquilifer, sotto la guardia del prìmipilus, cioè il primo 
centurione della prima coorte, il quale talvolta vien chia- 
mato impropriam^^nte aquilifer (vedi fig. 21). 

Neir accampamento , V aquila era deposta in una cappel- 
laccia che si aveva per sacra e serviva d' asilo. In pace si 
conservava nelT erario, sotto la custodia dei questori. 

Oltre 'dXVaquila, i manipoli avevano i loro signa o distintivi 
particolari, che consistevano in aste sormontate da figure dì 
animali, p. es. da una pecora (vedi fig. 22); ben inteso i signa 

1. h, g. S. 9: cura repeate instructas velut ìq acie certo grada legiones acce- 
dere Galli viderent. 

'2. b. e. 3, «2. 

3. L'aquila è nominata da Cosare parecchie volte (b. G. 4, 25. 5. 37 ; b. q. 
3, 64. 3. 90), 




Fig. 20. 
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differivano pei diversi manipoli, di modo che il soldato nella 
confusione della zuffa poteva conoscere il suo posto dal signum 
del suo manipolo. Chi portava il signum dicevasi signifer, 

Oss. L'argento era il metallo di cui si servivano gli antichi per ornare e 
rivestire Tasta delle insegne, di modo che quando si avvicinavano le legioni, 
prima che queste fossero viste, si scorgeva da lungi il luccichio dei sigtia*. 

Le aquile e le insegne dei 
manipoli, per essere confic- 
cate nel terreno, avevano 
air estremità dell'asta, una 
punta (cuspis)^ munita per 
altro dì una piccola pertica 
a traverso, che impediva 
uno sprofondamanto troppo 
grande: inoltre una specie 
di manico adattato più in 
su, rendeva facile agli alfieri 
di svellere prontamente i si^ 
gna dal terreno (flg. 21). 

Ad una terza specie di di- 
stintivi delle milizie in cam- 
pagna apparteneva il veocil- 
lum(^g. 23). ch3 era fatto 
di piccoli pezzi d; panno 
quadrati o quadrangolari, 
di vario colore, cioè bian- 
chì, rossi, purpurei, secondo 
lo scopo a cui doveva servire 
e fìssati ad una traversa o 
telaio. Serviva: 1° di sten- 
dardo per le milizie in di- 
staccamento mentre le insegne (signa) si lasciavano presso 
le legioni^; 2." di segnale per uscire a battaglia: nel qual 
caso era rosso e inalzato sulla tenda pretoria^ Chi portava il 
vexillum^ dicevasi vexillarius. 

i: p. es. b. e. 1, 40; 6. Afri\ 75, 5. 

2. Suet. Caes. 62. 

3. 6. G. 6. 33. 6, 40. 

4. h. G, 2, 20 ; h. e. 3. 89 ; h. Alex, 45, 3, 




Fig. 21 
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Pdr 1*3 insegae della cavalleria e delle truppa ausiliari a 
piedi, non abbiamo pei tempi di Cesare spaciali notizie. È ve- 
risimile c\ìd ogni tarma avesse un'insegna. 

Oss. 1. Le insegne avendosi in conto di sacre, la perdita loro tornava 
di obbrobrio per l'esercito e soprattutto per chi le portava*. 

Per infìammare i soldati, le insegne furono talvolta portate o gettata 
nelle file dei nemici*. 





Fig. 22. 



Kig. 23. 



Oss. 2. Siccome i movimenti deiresercito, della legione o di una parte 
• li qa38ta erano spesso indicati da corrispondenti movimenti dei signa^ 
cosi si diceva: 



signa convellere, efferre, tollere 



y> ferre^ prò f tir re ^ promovere 
» inferre, conferre 

» statuere, consìstere 

» convertere . 

» relinquere, demlttere, anit- 

terey a signis discedere 
» re (erre 
• servare 
legione m sub signis ducere 

uianipulos ad signa contincre 
sese in signa conicere 
ad signa sese recipere 
ad signa convenire 



strappare le insegne dal suolo dove 
erano piantate; mettersi in mar- 
cia, partire. 

far avanzare tutta la linea ; 

assaltare il nemico, attaccare bat- 
taglia; 

formarsi, far alto; 

voltarsi, far fronte indietro ; 

andarsene, fuggire, abbandonare le 
bandiere ; 

ritirarsi ; 

stare al suo posto; 

condurre una legione in ordine, o 
schierata in battaglia ; 

tenere i manipoli uniti insieme; 

rifugiarsi sotto le bandière; 

ritirarsi alle bandiere; 

•chiamare i soldati sotto le armi. 



1.6. G. 4, 25 ; h. e. 3, 64. 
^. b, G. b, 37; b. e. 3, 93 
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033. 3. Talvolta pei* brevità la legioae fu chiamata aquila* e nalla 
stessa marnerà il manipolo signum^. 

Oss. 4. Ciascaa manipolo aveva il suo particolare «i^/ti^ij}, non cosi 
la centuria e neppur la coorte, la quale, come non aveva nessun ufficiale 
ad essa speciale (ma era sotto il comando del primìpilus ci. § 14), cosi 
non aveva neppure il signum corrispondente. 

Questa opinione, esposta dal Lange^ e sostenuta dal Guler^, dal Frò- 
hlich^, ecc. è combattuta dal RQstow® e da altri, che attribuiscono, fon- 
dandosi su Caes. b, G. 2,25, un signum anche alla coorte^ 

§ 32. Lb finanze. — Le spese per l'esercito sotto la repub- 
blica erano di regola coperte da una tassa secondo gli averi 
(tributum eùc censu), che in tempo di guerra si metteva in 
vigóre 30tto forma di un prestito obbligatorio contratto dallo 
Stato, e che si doveva risarcire nel caso in cui il bottino e 
le imposte sui vìnti lo permettessero. 

Oss. 1. Le spese di guerra, pei primi secoli, furono insignificanti, al> 
meno pel tesoro pubblico. Lo stato forniva ai cavalieri il denaro neces- 
sario per l'acquisto del cavallo {aes equestre) e il suo mantenimento (oe.s* 
ìwrdearium): non dava nulla ai pedites. Tutti i soldati dovevano ar- 
marsi e nutrirsi, durante la campagna, a proprie spess, o a quelle delle 
loro tribù. CoU'a. 406 il tesoro avocò a sé il mantenimento delle truppe 
in campagna e fissò a ciascun soldato una data somma proporzionata alla 
durata della guerra {stipendium semestre e annuum), somma dalla quale 
8i dovevano dedurre le spose pel nutrimento , pel vestito , per le armi , 
fatte dallo Stato. 

Oss. 2. Negli ultimi anni della repubblica le spese per la guerra si 
erano fatte assai forti. Per la guerra contro i pirati, condotta da Pompeo 
nelPa. 67, si accordarono 500 navi, 120000 fanti, 5000 cavalieri e 6000 ta- 
lenti,, oioè 144 milioni di sesterzi ossìa 30625000 di lire ital. Per le truppe 
comandate da Pisone, proconsole di Macedonia nel 57, furono accordati 
18 milioni di sesterzi ossia 3750000 Uro ital., e a Pompeo quando ricevette* 
le provinole spagnuole, 1000 talenti per anno ossia 24 milioni ui sesterzi 
= L. 5250000. 

Considerevoli però erano anche i proventi del bottino e delle imposte 
sui vinti, con cui si potevano coprire o tutte o in gran parte le si)ese. 
Cosi dopo la battaglia di Zama si conchiusero tre grandi trattati di pace, 
il primo dei quali fatto coi Cartaginesi (a, 201) fece entrare nel tesoro 
pubblico 10.000 talenti euboici (= L. 56250000); il secomlo fatto col re An- 
tioco (a. 190>. 15000 talenti {— L. 84375.000), il terzo cogli Etoli (a. 189) 
500 talenti (= L. 2.812.500). Ogni trionfo rappresentava coi proventi del 

1. b. Hisp. 30. 

2. fe. Hisp. 18. 

3. op. cit. p. 23-24 

4. op. cit. p. 239-40. 

5. op. cit. p. 84. 

6. op. cit. p. 15-16. Vedi pure M irquardt, op. cit. p. 153^ t\. V. 
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liottioo e (bile imposte un forte vantaggio pìv Terario pubblico : e poiché 
nei 283 anni (che risaltano dai frammenti dei fasti capitolini), si ebbero 
181 trionfi, cioè in media un trionfo ogni dna anni, cosi si pnò sostenere 
il paradosso che le gnarre costituissero per le casse pubbliche di Roma 
una ri:9orsa finanziaria regolare. 

Osa. 3. Gjsare parla raramente e con molto riservatezza' dei mezzi a 
cui ricorreva per procacciarsi il denaro, mentre espone accuratamente' 
quelli dei suoi avversari, come le dilapidazioni dei templi, le tasse- gra« 
vose imposte ai cittadini romani e alle provincie. Finché egli fu gover- 
natore delle Gallie, il Senato, malgrado l'aumento illegale delle legioni, 
gli aveva sempre accordato il denaro, però tiòn ienza contrasti, giacché 
era notorio in Roma che i proventi del bottino gli erano più ctie bastanti : 
ma, durante la guerra civile, essendo Cesare in lotta appunto col senato, 
dovette procurarsi il denaro comunque poteva, senza tanti scrupoli^. 

Osa. 4. Il bottino e il denaro che si ricavava dalla vendita del bottino 
Htesso (cioè la praeda e le manicbtae), in teoria si dovevano riservare 
alVaerariumj che sopportava tutte le spese di guerra ; ma in pratica ac- 
cadeva che la maggior parte del bottino venisse adoperata in donatioa 
(distribuiti sul campo stesso di battaglia o a Roma, dopo la cerimonia 
del trionfo, ai soldati e agli ufficiali, in rapporto al loro grado) e che si 
versasse il restante nelle casse dello Stato, senza renderne conto alcuno. 
Così Pompeo, al termine della guerra mitridatica (a. 62) fece distribuire 
all'esercito in donativa 16000 talenti (= L. 8457')000); Cesare, finita la 
guerra civile, diede, come gratificazione, ad ogni soldato semplice 5000 
dracme, il doppio ai centurioni e il quadruplo ai tribuni. Ma le distribu- 
zioni di danaro, che maggiormente corrompevano l'esercito, erano quelle 
fatte al principio o durante il corso della guerra: usanza questa che aveva' 
avuto origine da Siila, Cesare se ne valse più volte per conservarsi fedeli 
e\ affezionate le truppe o per eccitarne il valore. Già nella campagna aqui- 
tanica dell'a. 56 a. C. leggiamo di granii ricompanse e promesse, con cui 
Crasso, legato di Cesare, avrebbe destata Temulazione dei praefecti eqni- 
tum*. Per la breve ma laboriosa campagna invernale dell'a. 51 contro i Bi- 
turigi^, Cesare assegnò a ciascuno dei legionari un dono straordinario di 
200 sesterzi, come pure ricompensò le legioni che si erano staccate da 
Pompeo®, coir assegnar ad ogni soldato 250 denari. 

Fin allo scoppio della guerra civile fra Cesare e Pom- 
peo la paga dei legionari semplici sommava a 120 dracme o 
denari e quella dei centurioni al doppio. Cesare pel primo 
raumentò, quasi fino al doppio, assegnando cioè 225 denari 
ai legionari e 450 ai centurioni, da ripartirsi in tre stipen- 

1. b. e. 1. 39. 
V. p. e. b, e. 1, 6. 2, 18. 3, 3. 3, 31-33. 

3. 6. e. 1, 39. 2, 22. b. Alex. 34, 1-2. Cfr. b. e. 3, 3. 

4. b. a. 3, 26. 

5. 6. G. 8, 4. 

6. Flut. Caes. 29. 
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dia, ciascun dei quali constava di quattro mesi, mentre 
prima si pagava una volta tapto al termine della campagna. 

Oas. L*anno militare incominciava col primo di marzo e il semestre 
si compiva alla fine di agosto. 

Delle truppe ausiliari erano pagate naturalmente solo quelle 
arrolate, non quelle inviate dai princìpi o dagli stati alleati 
{socii)\ ad ogni modo la paga di tali soldati era inferiore a 
quella dei legionaria 

Se nulla ci consta della paga degli evocati e dei gradi in- 
termedi fra i centurioni e i soldati semplici, sappiamo però 
ohe i componenti la cohors praetoria risootevano una paga che 
era della metà più grossa di quella dei legionari semplici. An- 
che intiere coorti, composte di quest'ultimi, ottinevano doppia 
ricompensa, quando si fossero segnalati in modo speciale^. 

Non sappiamo se di una paga regolare fosse data agli uf- 
ficiali superiori sotto la il'epubblica : ci consta invece che 
molto per tempo invalse Fuso di dare al termine della guerra, 
non più tardi del trentesimo giorno dal rendimento dei conti, 
una gratificazione, che facesse le veci dello stipendio gior- 
naliero. Il generale in capo poi otteneva, dal senato un'arma- 
tura preziosa o la somma necessaria per acquistarsela; oltre 
a ciò di regola egli faceva economie sul denaro, che gli era 
affidato pei bisogni deiresercito. 

Osa. 1. Il denaro necessario alla paga delle truppe, era distribuito dal 
questore agli ufficiali, in base ai rapporti che davano l'esatto numero dei 
soldati presenti al campo*. 

Cesare curò che i suoi soldati fossero sempre pagati puntualmente ed 
esattamente e solo in casi di cstr3ma necessità, come durante la battaglia 
ài Dyrrachium, ricorse a un rinvìo^. 

Oaa. 2. Sotto la repubblica i soMati vecchi non avovano diritto a pen- 
sione ; ma da Mario in poi i veterani ebbero in dono porzioni di terreno 
(colonlae mìlitares). Siila pagò e ricompensò ben centoventimila veterani, 
dividendo loro i territori di Capua, Preneste, Nola, Norba, Spoleto e di 
molte .città del Sannio e dell' Etruria. 

§ 33. La disciplina. — La forza delTesercito romano era 
riposta nella sua disciplina, nella fermezza dei comandi ai 



1. b. Hisp. 22, 7. 

2. b. e. 3,53. 

3. 6. e, 3, 59. 

4. b. e. 3, 78. 
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quali esso doveva obbedire ciecamente e nel sentimento del- 
l'onore. Inoltre i generali disponevano, per mantenere l'or- 
dine e incoraggiare lo zelo delle truppe, di un sistema com- 
pleto di pene e di premi. Le pene disciplinari erano inflitte 
ai legionari dai tribuni militari e agli alleati dai praefectl 
socionim» Il generale solo esaminava i delitti commessi da- 
gli ufficiali e i casi che portavano alla pena di morte. 

Oss. 1. Le pene disciplinan erano lo seguenti: 

1. La privazione della paga o del bottino, inditta tanto ai singoli sol- 
dati che a una legione intiera, e aggravata dal fatto che non si contav.a 
nel servizio una campagna compita in quelle condizioni ; 

2. La degradazione (un cavaliere passava tra i fanti e un legionàrio 
tra i milites levis ar^maturae) ; 

3. Varie pene ignominiose (ignominia): servizio di guardia senza ve- 
sti militari o a piedi nudi, Teserei tazione con addosso tutto il bagaglio, 
la distribuzione del pane d'orzo invece che di frumento, la privazione 
delle armi per un certo tempo; 

4. L'espulsione disonorante dall'esercito {ignominiosa missió) ; 

5. Le battiture {fustuarium supplictuìH). 

6. La pena di morte, per chi si fosse reso reo di diserzione o di . rir 
bellione. . 

Osa. 2. 1 premi principali erano: 

1. Il trionfò, che si concedeva aWimperator {dux vittorioso), purché 
a) fosse un magistrato cinn imperio b) avesse in persona condotto i sol- 
dati in una battaglia, la cui vittoria avesse posto termine alla spedizione, 
e ampliati i confini dello stato romano, e) inemuii non fossero romani 
(come nelle guerre civili) e non meno di 5000 i morti. 

2. Compensi pecuniari (cfr. § 32, oss. 4). 

3. Varie decorazioni consistenti in braccialetti {armillae)^m catenelle 
(catellae), in collane {torques), ìq filibie (fibulae), in piastre figurate (p/ia- 
lerae), da portarsi sul petto o attorno al collo! Come emblema onorifico 
si decretavano a reggimenti intieri piccole bandiere turchine {veocilla cae- 
rulea) pei marinari e di porpora ai fanti \vejcilla purpurea). Un*. «1 tra 
classe di premi o distintivi era costituito dalle « corone » : p. es. \ù. corona 
muralis d'oro per colni che pel primo saliva sulle mura d'una, città as- 
sediata ; la corona castrensis o vallaris^ per colui che primo fosse salito 
sul valium di un alloggiamento nemico; la corona navalis o rostrata per 
colui che primo fosse saltato sulla nave nemica. Aggiugansi altre corone 
d'oro (aureae gemmatae) senza determinazione j.er diversi atti di valore. 

Oss. 3. Il mezzo migliore di niantenei*e la. disciplina degli eserciti, 
consisteva, allora come oggi, nell' esercitarli continuamente {exercitatia 
legionumy sia con esercizi militari e ginnastici*, sia con costruzioni 

1. b. A. 36, 2 : Cassar iuhet milites rursus ad opus redire et per causan 
munitionum tirones (cioè le reclute) in labore defatigare non intermiltit. 

2. Sallust. hist. 2, fragni. 57: Pompeius cwn alacribus saltu*eum ajoIocìòur 
eursu, cum validis verte ccrtabat. Vedi aache Cic. de off. 2, 43, 45 e Mach. 
iff/rar/e deila guerray Jib. H. p. 117. 
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di strade, di ponti, di acquedotti*, in modo che non s'ìnfìacchissero nel- 
Tozio, né perdessero lo spirito guerriero. A ragione scrisse Vegezio: 
nulla enim alia re videntKS pópiilum Romanum orbem suhegisse 
terrarum nisi armorum eccercitìo, disciplina castrorum Ksiique mi- 
litiae. 

Cesare, come tutti gli altri capitani romani, dopo 1* esperienza delle 
guerre, puniche, tenne sempre nel dovuto onore i soldati veterani, le cui 
legioni erane ben distinte da quelle dei tirones (reclute)*, come pure non 
volle mai imitare i suoi avversari, specie Pompeo, nel mischiare i pro- 
pri soldati coi prigionieri di guerra, pei quali egli stabiliva speciali legioni*. 

IL La tattica della legione. 

§. 33. La tattica^ è l'arte di disporre e ordinare gli 
eserciti a battaglia e di muoverli e farli operare per conse- 
guir la vittoria. 

L'ordinanza di battaglia è soprattutto importante, per- 
chè da essa dipendono tutte le altre disposizioni delle truppe: 
e per intendere V ordinanza di battaglia di qualsiasi corpo 
d'esercito, si deve anzitutto studiare l'ordinamento deW unità 
tattica di quel corpo. 

Osa. 1. U 'unità tattica è quel numero complesso che si considera 
come elemento singolare nella formazione degli eserciti e delle armate. 
L'unità tattica della legione era la coorte, della coorte il manipolo, ecc. 
V. § 11. 

Linea nella tattica degli eserciti significa principalmente una « esten- 
sione in lunghezza, astrazion fatta dalla lunghezza e dalla profondità » 
(tìg. 24). Però linea è genere che comprende le file e le righe. Fila 
per estensione di cose o di persone, l'una dietro l'altra: riga, per esten- 
sione di persone o di cose, Tuno a Iato dell'altro. 

Colonna di esercito si chiama quel corpo compatto di soldati nel quale 
le tile sono più delle righe, più lunghi 1 lati che non la fronte e con tutti 
i membri paralleli (fìg. 26). 



1. 6. Ale.x, 26,6 : milites interim in op^re exercere atque castra munire, tur- 
resy castella faeere molesque iaccre in mare non intermittere. Vedi anche h. e. 
3, 24 : navesque triremes duas. . . . pe/' causam exerc.en iorum remigum ad fau- 
ces portus redire iussil. 

2. b, G. 8, 8: singularis enim virtutis VPterrimas legior»es Ylì, VITI. IX ha- 
bebat, summae spei deleetaeque iuventutis XI, quae oclavo iam stipendio tamen 
in collalione reliquarum nondum eandem vetustatis ac virtutis ceperat opi- 
ntonem. Vedi ancora b, e. 3. 29; b. G. 1, 2*. 

3. p. e. b. Alex. 9 y 3: legio XXXVII ex dediticiis Pompeianis militibts. 
Cfr. b. r. 2. 29. 

4. Guglieraotti A. Vorabo.'ario Marino e Mililave f^Wom^ > "^ ^^«^^^ ^ "^"^^V 
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Si dice che le truppe spiegano {manipulos lavare, cohortes disponeve, 
Icgiones esplicare), quando passano dalla colonna alla lìnea, oppure dal- 
l'ordine chiuso all'ordine aperto (cfr. § 37), conservando la medesima di- 
rezione di fronte. Nella fig. 25, la coorte marcia in colonna. Se i sol- 
dati che la compongono ai fermano e girano di fronte a sinistra, si tro- 
vano in linea di battaglia, come nella (1g. 24 ; in questo caso però essi 
non hanno « spiegato >. 

Si dice che il soldato fa un cambiamento dì fronte quando, colla per- 
sona a piombo, gira solamente sui calcagni (sia a destra che a sinistra, 
come pure in cerchio). 

Formare la linea di battaglia (aciem instruere) vuol dire- formare 

Fig. 26. Pig. 27. 



2f. 
Pr. 
Pi. 


i 



7t, 




Fig. 2-1. 



Fig. 25, 



quella distesa sulla quale i combattenti si dispongono per incontrarsi e 
venire alle mani. 

Allineare {aciem dirigere) si dice del disporre e collocare una serie 
di uomini a filo sulla stessa linea. 

Oss. 2. Acies significa l'esercito in ordinanza di battaglia e talvolta 
anche il combattimento stesso; agmen indica, una colonna in marcia: p. 
e. torquere agmen ad dextram (sinistrain), vuol dire cambiare la di- 
rezione di marcia a destra (o a sinistra). 

Oss. 3. La fig. 24 rappresenta la coorte in linea di battaglia; la fi- 
gura 25 la coorte in colonna di manipoli ; la fig. 26 e 27 la coorte in co- 
lonna di centurie. Inoltre H. = hastati^ Pr. principefi^ Pi. = pilani. 

Per l'effettivo di una legione adottiamo la cifra di 3G00 uomini, come 
è stabilita dal ROstow* (Vedi § 11, oss. 4). 



1. RUstow, op. cif. (p. 36 segg.): Tròler, op. cit. II. p. 217-18: Fròhlich,.op. 
rit. p. 143-149 e per la bibliograria la nota 4 a pag. 144 ; Sioffel, op. cit. II. 
p, 3^5 segg. 
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A. L*ordinanza di battaglia. 
1. La Coorte. 

§ 34. L'unità tattica della legione di Cesare era la coor- 
te {§ 11). 

Si può calcolare la fronte di una coorte in linea di batta- 
glia di 120 piedi!. 

Oss. 1. I tre manipoli di una coorte erano schierati l'uno di fianco 
all'altro, mentre i due plotoni {centuriae, ordines) di ciascun manipolo 
stavano l'uno dietro Taltro. Nelle battaglie antiche, usandosi esclusiva- 
mente le armi bianche, e le truppe non essendo respinte se non dall'urto 
diretto dei combattenti, era necessario che i soldati della prima linea 
fossero sostenuti, sostituiti, spinti avanti dalle file posteriori: in una pa- 
rola si richiedeva una grande profondità di file ; invece nelle battaglie mo- 
derne coU'invenzione della polvere e delle armi a lungo tiro, le truppe 
si possono colpire ed abbattere anche da lontano e però la profondità 
delle file non é necessaria se non in casi speciali. Nonostante questo ra- 
gionamento così persuasivo del Riistow (approvato anche dallo Stoff^el e 
dal Fròhlich), il Gòler sostiene che i tre manipoli fossero schierati l'uno 
dietro l'altro. 

Oss. 2. L'ordinanza di battaglia ora descritta incomincia solo da Ma- 
rio. Fin dalFetà di Camillo, i Romani combatterono in falange, cioè su 
una linea sola ; poi, incominciando da Camillo fino a Mario, si ebbe la 
legione, che si presentava d'ordinario al combattimento in tre linee, ha- 
stati, principes e triarii. I 30 manipoli erano disposti a forma di scac- 
chiera {quincunco): ossia i 10 manipoli degli /las fate si tenevano in prima 
linea con un determinato intervallo fra loro, i 10 manipoli dei principes 
si disponevano in seconda fila di fronte agi' intervalli lasciati vuoti dai 
primi e cosi i 10 triarii in terza linea di fronte agl'intervalli lasciati vuoti 
dai secondi. Mossi all'assalto gli hastati, se erano respinti, si ritiravano 
negli spazi lasciati liberi dai principes e preceduti da questi tornavano 
all'assalto; se anche i principes erano battuti, i triarii, che fino allora 
erano rimasti immobili, inginocchio, coperti dagli scudi, si avanzavano con 
gli uni e con gli altri compatti'*. 
Ma i generali romani non tardarono a riconoscere gl'inconvenienti di 



1. Il RUstow (op. cit. p. 36§4) ottiene questa cifra considerando ilcap. 1.45 
del b. e, dove Cesare ci riferisce che tre coorti in ordinanza di battaglia (tres 
instructae cohortes) occupavano per il largo, ad Ilerda, una pendenza non molto 
ripida e chiusa tra due roccie; questa località si riconosce facilmente anche 
oggi e misura in larghezza appunto ?60 piedi. Senza dubbio le 3 coorti vi erano 
schierate runa di fianco all'altra senza intervalli, onde si può calcolare che la 
fronte di una coorte fosse all'incirca di 120 piedi. 
2. Mach. delVarte della guerra, cap. Ili, p. 139. 

Cinquini. — L'esercito romano. ^ 
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cai era causa questo frazionamento della legione in un grande numero 
di parti, ciascuna delle quali era per sé stessa debole. Mario vi pose ri- 
medio, adottando per unità di combattimento la coorte composta di tre 
manipoli ovvero di sei centurie. In tale guisa il numero delle unità di 
combattimento veniva ridotto da trenta a dieci (cfr. § 11). 

§ 35. Il manipolo. — Ammettendo che i tre manipoli 
fossero schierati Tuno a fianco dell'altro, la fronte di cia- 
scun manipolo avrebbe misurato 40 piedi. Inoltre assegnando 
4 piedi per l'intervallo da manipolo a manipolo (nei quali 

. intervalli è probabile si collocas- 
ferBBClBBBk!|B0iQBB sero i centurioni) in ciascun 
BBBBBBBABBBI^ manipolo rimarrebbero 36 piedi 
B B B B B B B B B.0 B B pei soldati comuni; e poiché per 
BBBBBBBBB if 0'B Ognuno di questi si esigono al- 
BBBBBBBBBBBfl meno 3 piedi di spazio, il mani- 
BBBBBBBBBB DB è P^lo verrebbe a constare di 12 

B B B B B B B B B B B B file (v. fig. 28). 

B fa-.B B U B B ri fi itì B Qss. Non é per certo troppo Tin- 

i9BBÌBBBBBBBÌ9B tervallo di 4 piedi che il RUstow sup- 

BISB^BBBiQB fel B J5. J5 P°°*^ ^'** manipolo e manipolo. Lo Stof- 

fel infatti lo calcola da 7 a 8 piedi ; e 
Fig. 28. — Manipolo. non a torto, se si pensa che gli ufficiali 

avevano bisogno di maggior spazio dei 
soldati semplici, per seguire coll'occhio 
non solo il nemico, ma anche le truppe allineate alla loro sinistra. Cosi è 
verisimile che il primo centurione fosse alla destra della fronte di battaglia 
del primo plotone {ordo) e il secondo centurione alla destra della fronte di 
battaglia del secondo plotone. In tal modo gli ultimi ufficiali potevano sor- 
vegliare i soldati che stavano dietro la linea di battaglia e provvedere che i 
vuoti, che si facevano nelle file durante la zuffa, fossero prontamente riempiti. 

§ 36. La distanza da uomo a uomo, nelle file, era con ogni 
probabilità di 4 piedi. Se la fila era profonda di 10 uomini (cioè 
se vi erano 10 righe), il manipolo formava un quadrato di 
40 piedi ai lati. 

Oss. Le file profondo di 10 uomini sono normali per le legioni di grande 
effettivo, p. e. per quelle di 6000, 5000, 4000; ma per effettivi minori la 
profondità delle file dovette senza dubbio ridursi. Lo Stoffel ritiene che 
Cesare (il quale per altro non ci fa mai conoscere la profondità delle sue 
coorti), desse regolarmente alle sue coorti la profondità di 8 uomini. 

§ 37. Nel § 35 abbiamo supposto che ciascun uomo occu- 
passe di fronte 3 piedi (89 centimetri). Questo spazio era ne- 
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cessarlo ai soldati per marciare senz'incalzarsi Tun Taltro e 
per gettare il pilum, ma non per far uso del gladius \ nel 
qual caso Vegezio dice che ciascun legionario aveva bisogno 
di 6 piedi. Si vede dunque che la coorte poteva combattere 
spiegata (ordine aperto) su una fronte quasi doppia di quella 
che aveva nella sua formazione ordinaria (ordine chiuso). Là 
manovra per lo spiegamento si eseguiva per manipoli (ma- 
nipulos laccare)^ ed era assai semplice : gli uomini della metà 
di destra del manipolo facevano una conversione a destra,' 
quelli della metà di sinistra una conversione a sinistra, gli 
uni e gli altri si portavano avanti alla distanza voluta e si 
rimettevano di fronte, i primi con una conversione a sini- 
stra, i secondi con una conversione a destra, 

§ 38. Coi nostri calcoli, una coorte di una legione forte di 
3600 uomini e disposta nel modo normale {ordine chiuso) 
avrebbe formato un rettangolo di 120 X 40 piedi; se invece 
era spiegata pel combattimento (ordine aperto), avrebbe for- 
mato un rettangolo di circa 216 X 40 piedi (fig. 24). Il ma- 
nipolo avrebbe avuto 120 soldati legionari e la coorte 360, non 
compresi gli ufficiali. 

Oss. Ad indicare che le truppe, dopo un t'elice combattimento, erano 
costrette alla difensiva, e, rotte le distanze delle righe e delle file neces- 
sarie all'offensiva, serravano insieme, servivano le espressioni conferii 
e conferve signa in unum ìocum (cfr. h. G, 2,25; h, e. 1,71), compri- 
mere or di nes {Li\. 8 y 8, 12), densare ordines (Liv. 30, 34, 8; 38, 8, 14). 

II. La Legione. 

§ 39. Dopo d'aver trattato deìV ordinanza in battaglia della, 
coorte, passiamo a quella della legione, che è in fine una 
riunione di più coorti. Distinguiamo però: 1."* Vordinanza 
in battaglia per l'offensiva, 2.° Vordinanza in battaglia per 
la difensiva. 

§ 40. U ordinanza in battaglia per l'offensiva è la forma 
normale di combattimento della fanteria legionaria. In tal 
caso, la legione si disponeva o su due linee (acies duplex), 
su tre (acies triple x), 

Ì^QÌXacies duplex si avevano 5 coorti per ciascuna linea. 
Quando la legione era su 3 linee, acies triplex (fig. 29), 
4 coorti erano collocate nella prima (acies prima), e 3 in cia- 
scuna delle altre (secunda e tertia aciesY 



HI 
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Os3. 1. Le coorti erano poste sulla prima linea, Tana a fianco del- 
Taltra, con assai piccole distanze o intervalli (p. e. 24 piedi). Sulla dire- 
zione di questi intervalli stavano le coorti della seconda linea, e collocata 
ancora più nella retroguardia era la terza linea, riserbata a rinforzo delle 
altre due. I soldati più valorosi della legione erano posti nelle quattro 
coorti della fronte di battaglia. 

Oss. 2. Il Gòler*, scostandosi dall'opinione sovra esposta, che é pur 
l'opinione dei RUstow, dello Stoflel, del Fruhlich* e di altri dotti, intende 
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Fig. 29. Fig. 3 . 

Fig. 29. — Legione schierata su triplice linea di battaglia. 
Fig. 30. — Legione che marcia io linea. 
Fig. 31. — Legione che marcia sulle ali. 

per acies triplex l'esercito ordinato su una linea sola, divisa in tre parti 
l'una di fianco all' altra, cioè nell' ala destra {cornu decctrum), nel centro 
[acies media) e nell'ala sinistra {cornu sinistrum). Allo stesso modo, per 
acies duplex, egli intende l'esercito schierato a battaglia diviso in due parti 
senza Vacies media, e per acies simplex l'esercito schierato a battaglia 
formato da un corpo solo. Inoltre ritiene che il centro di un' acies triplex 
fosse sempre denominato media acies per distinguerlo dalla linea di mezzo 
delle coorti di una legione, {secunda acies), e che ciascuna delle parti o 
divisioni tosse comandata da un legatus. È difficile però conciliare questa 
teoria del Gòler col racconto di Cesare nel b. G. 1,49. Inoltre nel b. Afric. 
13 si ha un vero esempio di simplex acies, di cui sono ricordate specifì- 



1. Gólcr, op. cit. II, pai?. 267-271. 

2. Fròhlich, op. cit , pag. 150-152. 
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catamente Tala sinistra e Tala destra; nel b, G, 3, 24 l'ordine di battaglia 
su due file ha un centro {media acies; vedi §52)'. 

Oss. 3. Il Rttstow'* ritiene che la distanza fra coorte e coorte fosse 
eguale alla lunghezza della fronte d'una coorte in ordine chiuso (120 piedi = 
m. 35,4910): la qualcosa se é verisimile non solo nelle parate, nelle riviste, 
nelle manovre in tempo di pace, ma anche quando la legione marciava per 
sraggiungere il nemico, appare invece assurda nel combattimento, dove la 
fronte dell'esercito, colla sua discontinuità, avrebbe offerto al nemico un 
numero troppo grande di punti deboli. Il solo passo dei comtneniarii {b. 
G. 5, 15), in cui si parla espressamente d'intervalli di coorti, si riferisce 
a una condizione di cose eccezionale. 

Piuttosto sono verisimili gl'intervalli fra legioni e legioni' e affatto sicuri 
quelli fra il centro {media acies) e le ali {cornua) dell'acjes (vedi § 52). 

§ 41. La distanza fra le singole linee di combattimento 
doveva per certo variare secondo l'esigenze della tattica e 
secondo la natura del terreno. Si può supporre che andasse 
dai 55 agli 80 piedi: distanze maggiori dovevano essere ec- 
cezionali, come quella di 600 metri, fra la 1.^ e la 2.* linea, 
che ci è riferita dall'autore del b. Afric,^, dove appunto è da 
osservare che la prima linea era costituita totalmente di ca- 
valli e la seconda di fanteria. 

Oss. Il passo di Cesare che serve di fondamento a questa questione, 
si trova nel b. e. 1,82 : non enim amplius pedwìn niilibus diiobus 
(2000 piedi = circa 600 m.) ab castris castra distabant: hinc duas partes 
acies occwpabant duae: tertia vacabal, ad incursum atque impetum. mì~ 
litum relieta. Dato uno spazio di 600 metri, di cui un terzo é destinato 
all'assalto e due terzi ai due eserciti nemici, ne viene per conseguenza che 
la profondità dell'esercito di Cesare avesse circa 200 metri: ora sottratti i 
36 metri di profondità per le tre coorti (cioè 40 piedi = 12 m. per ciascuna 
coorte) da 200, ci risultano 164 metri, che suddivisi fra i tre intervalli 
(cioè fra l'intervallo della prima linea colla seconda, della seconda colla 
tprza, della terza coU'accampamento a cui l'esercito si appoggiava) danno 
appunto circa 55 metri di distanza per ogni intervallo. 

§ 42. Per la difensiva la legione era ordinata in uno di 
questi modi : o su una linea sola (acies simplex) o in schiera 
tonda (or bis). 



1. Vedi per la simplex acies {b. Alex. 37,4. b. Afric. 17, 2. 59, 2), per la dw- 
olex acies {b. G. 3, 24, b. e. 1, 83. 3, 67. Cfp. Sallust. hist, 3 fragm. 77.), per la 
triplex acies {b. O. 1, 24. 1, 49. 1, 51. 4. 14. b. e. l, 41. 1,64. 1, 83. b. Afric. 81 
1)^ per la quaclruplex acies {b. Afric. 41, 2). 

2. Rilstow, op. cit. p. 45; Króhlich, op. cit. p. 154-15^. 

3. b. Alex. 39, 2, dove quibus si può riferire solamente alle leglon del re 
Deiotaro e non alle altre due. Vedi anche b. e, 3, 89. 

4. b. Afric. ZS, 3. 
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1. Uacies simplex era raramente usata e solo quando ve 
n'era assoluta necessità, p. e. per difendere il terrapieno del- 
raccampamento; nel qual caso non era necessaria una se- 
conda linea e tanto meno una grande profondità. Bastavano 
cinque righe (la profondità cioè di ogni ordo): delle quali 
una o due, secondo l'ampiezza del bastione, stava sul bastione 
stesso, le restanti, come riserva, ai suoi piedi. Assegnando 
6 piedi (in luogo di tre) a ciascun legionario nella riga di 
fronte e disponendo gli ordines Tuno a fianco delTaltro, ve- 
diamo che una piccola coorte copriva 480 piedi del bastione, 
un'intiera legione 4800 piedi, non ammettendo intervalli di 
sorta fra le coorti. 

Oss. Tale disposizione su una linea sola venne usata qualche volta 
anche in campo aperto, soprattutto per impedire che la cavalleria nemica 
oltrepassasse le ali (Ve li b. Afric. 12-19). 

2. Il cerchio o schiera tonda (orbis\ si usava in campo 
aperto per proteggere da tutte le parti l'esercito che si ri- 
tirava davanti al nemico di forze superiori^ A tale scopo una 
coorte, si disponeva in quadrato solido, una divisione più 
piccola, p. e. un manipolo, in un cerchio solido, un distac- 
camento di più coorti in un quadrato vuoto^ Una legione 
poteva formare il quadrato, col mettere sulla fronte la 1.^ 
la 2.* e la 3.^ coorte, nella retroguardia r8.*, la 9.^ e la 10i\ 
sull'ala destra la 5.^ e la 6.* e sull'ala sinistra la 4.* e la 7.^ 
Con tale disposizione si aveva una fronte di 360 piedi e un 
fianco di 320; lo spazio interno vuoto era lungo 280 piedi e 
largo 240, dunque una superficie di 67200 piedi, cioè uno 
spazio sufficiente per accogliere più di 1000 bestie da soma. 

Oss. 1. Talvolta le condizioni del combattimento richiedevano una 
quarta linea: nella battaglia di Parsalo e di Tapso' la terza fila della 
triplex acies era costituita solamente da 2 coorti di ogni legione, poiché 
la terza fila stes-^a era già/ stata adoperata a formare una quarta fila a 
rinforzo del fianco destro. 

Oss. 2. Cesare in un solo luogo (6. Gr. 6,40) ricorda il cuneus , che 
doveva essere una disposizione di soldati per cui la colonna veniva a so- 
migliare ad un cuneo ; serviva principalmente negli assalti e neiraprir^si 
il varco fra le schiere nemiche. 

1. Cfr. Veget. 1,26. 

^. ò. G. 5.24. 6. 1. 6. Alex. 40,3. 6. AfHe. 12,3. Cfr. 6. e. 2,41. 
3. ù. e. 3 89. b. Afric. 81,1. Vedi anche b. e. 3.93. 
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B. La marcia. 

§ 43. L'ordine della marcia variava secondo la disposizione 
della battaglia. Incominciamo dalla coorte. 

I. Là Coorte. 

§ 44. L'ordine di marcia (agmen) dell' unità tattica, cioè 
della coorte, era doppio : colonna di manipoli e colonna di 
centurie. 

Dall'ordinanza di battaglia si passava alla colonna di ma- 
nipoli (manipulatim), volgendosi soltanto di fianco o a de- 
stra o a sinistra. In tal modo i manipoli venivano a trovarsi 
in colonna (fig. 25) e le centurie Tuna a fianco dell'altra. Se 
la coorte marciava a destra, l'ordine era pilani, principes, 
hastati; se marciava a sinistra, si aveva l'ordine inverso. 

Dairordinanza di battaglia si passava alla colonna di cen- 
turie (centuriatim, ordinatimi) col fare avanzare i manipoli 
successivamente l'uno dietro l'altro, sull'ala destra o sull'ala 
sinistra della coorte; in tal modo le centurie venivano a 
disporsi in colonna (fig. 26). Se il movimento s'iniziava dal- 
l'ala destra, l'ordine era pilani, principes, hastati', se dalla 
sinistra, si aveva l'ordine inverso. 

Oss. 1. Se la coorte doveva passare per una strada che misurasse 
in larghezza meno di 40 piedi, tanto la colonna di centurie, quanto quella 
di manipoli potevano agevolmente ridursi della metà: cioè l.o le centurie 
della colonna di centurie raddoppiavano ogni loro riga (vale a dire la 
profondità), in modo da marciare non più con 5 righe di 12 uomini per cia- 
scuna, ma bensì con 10 righe di 6 uomini per ciascuna; 2.^ ogni seconda 
centuria della colonna di manipoli veniva a mettersi in coda ad ogm prima 
centuria, in modo da marciare non più con 12 righe di 10 uomini per cia- 
scuna, ma bensì con 24 righe di 5 uomini per ciascuna (tìg. 27). 

03S. 2. Tali formazioni di marcia non sono mai ricordate né da Ce- 
sare* né dai suoi continuatori ; per altro é verisimile supporre che non 
solo si facessero dai legionari di Cesare, ma si facessero anche nel modo 
sopraindicato, cioè nel modo che fu stabilito dal Riistow^ dietro conside- 
razioni militari d'indole generale. 

1. Nel h. Afrin^ 12,2 : atqan ordinatim signa se leìiiter conseqni , l'avverbio 
ordinatim non allude a nessuno degli ordiai di marcia, di cui si tratta in que- 
sto paragrafo, ma ha solo il senso generale « in ordine » senso che si *<a an- 
che in Cic. ad fam. 11, 13, 2: ille (Antonius) enim Ut passim^ ego ordinatim, 

2. Fròhlich, op. alt. pag. 201. 

3. Rilstow op. cit. p. 60-63. 



LVl L ESERCITO ROMANO 



II. La Leg^ione. 

§ 45. La legione, oppure un numero grande di coorti, 
marciava con una di queste tre ordinanze (ordo agminis): in 
colonna semplice (agmen pilatum)^, in ordine di combatti- 
mento (ade instructa), in quadrato (agmen qiiadratum), 

a) Quando la legione è in colonna, le coorti marciano Tuna 
dietro l'altra secondo il loro numero ; se si parte dalla de- 
stra, la prima coorte ha la testa; a questa segue la seconda, 
poi la terza e così via di seguito fino alla decima. Se si 
parte dalla sinistra, ha la testa la decima coorte, a cui se- 
gue la nona, ecc.; ciascuna coorte è in colonna di centurie. 

Oss. Si (leve ammettere un piccolo intervallo, secondo il Rttstow* di 
circa 20 piedi, che doveva dividere le coorti l'una dall'altra. In tal modo 
la lunghezza della legione (supposto che le coorti marcino in colonna di 
centuria colla solita larghezza) sarebbe di 1400 piedi: se poi le coorti 
raddoppiassero il numero delle righe, la lunghezza della legione salirebbe 
a 2600 piedi. 

Pel treno della legione, il Rttstow suppone una forza normale di 500 be- 
stie da soma. Su una strada larga 40 piedi, 8 bestie possono benissimo 
passare Tuna accanto all'altra, donde si avrebbe un seguito di 65 righe. 
Supponendo ciascuna riga di 10 piedi, il treno si estenderebbe per 650 piedi, 
e se poi la strada non fosse larga più di 20 piedi non potrebbero avan- 
zarsi se non 4 bestie da soma, Tuna accanto all'altra, e in tutto si avrebbe 
l'estensione di 1300 piedi. 

Stando cosi le cose, la legione col suo bagaglio in colonna di marcia 
si estenderebbe per 2050 o per 3900 piedi. 

b) La marcia in ordine di combattimento^ è di due specie : 
per linee e per ali. 

Se la legione marcia per linee , si hanno tante colonne 
quante sono le linee di battaglia. Così neir esercito di Cesare 
vi erano di regola tre colonne (fig. 30). Nella prima colonna 
stavano le coorti 1-4; nella seconda, le coorti 5-7 e nella terza, 
le coorti 8-10. Ciascuna coorte marcia in colonna di manipoli, 
in guisa che, voltandosi semplicemente a destra o a sinistra, 
la legione ritorna di nuovo in ordinanza di combattimento. 

La legione che marcia su le ali in ordinanza di battaglia, 

1. Serv. ad Aen. 12, 121: Varrò. . duo genera ag minum dicit : quadratum. 
quod immìxtìs etiam iumenlis incediti ut ubivis possit considere: pilatum al- 
terum, quod sine iumenlis incedit , sed inter se densuin est, quo faciUus per 
mt'qtit'ora loca tramittatur. 
2. Rùstow op. cit. p. GS. 
3. b. G. 4, 14, 8, S, Cfv. b. e. 1. 41. b. G. 1,49. Afnc. &T. 
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forma tre colonne (fìg. 31), nella prima delle quali sono le 
coorti deirala destra, 1, 5 e 8; nella seconda le coorti del 
centro, 2, 6 e 9; nella terza le coorti dell'ala sinistra 4, 3, 7 
e 10. Le colonne hanno fra loro Tintervallo che vedevamo 
fra le coorti della testa in linea di battaglia (vedi § 40 oss. 1). 
Ciascuna coorte è in colonna di centurie. 

e) La marcia in quadrato (fìg. Ó2) era usata pel medesimo 
scopo, per cui era formato Vorbis (v. 
§ 42,2). Un riparto di truppe apre la 
schiera in ordine di combattimento 
per ali, poi segue il bagaglio; la 
chiude una divisione di truppe nella 
medesima formazione ; una terza e 
una quarta divisione di truppe in 
linea di fianco (le coorti in colonna 
di manipoli) coprono il fianco destro 
e sinistro del bagaglio. 

Oss. U agmen quadratimi ci è sopratutto 
ricordato da Sallustio {lug. 46, 6 ; 100, 1). 
da Livio (10, 14,7; 21, 5, 16, 21, 57, 7; 39, 
30, 9; 31, 37, 1; 44, 9, 6); nel lib. 8. del 
b. G. si ha. paene quadrato agmìne instru- 
cto : cioè si tratta di 4 legioni che marciano 
in colonna semplice col bagaglio riunito, in modo che quasi in forma 
di quadrato si presentano al nemico; mancano però a formare un vero 
quadrato le due ali di fianco. 
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l'Mg. 32. -Legione in quadrato. 



C. La tattica della cavalleria. 

§46. La più piccola unità tattica della cavalleria romana 
o di quella disciplinata al modo romano , era la turma , 
la cui forza normale poteva ascendere a 32 cavalli: erano 
questi probabilmente disposti su quattro righe di 8 cavalli 
per ciascuna^ 

Oss. È verisimile che la fronte della turma fosse piuttosto ampia 
quando i cavalli dovevano eseguire le giravolte* oppure circondare ifian- 
chi del nemico : cosi nella battaglia di Farsalo la cavalleria di Pompeo 



1. Rflstow op.'p. 68, Cfr. &. G. 4, 35, dove 30 cavalieri accompagnano Atre- 
bate Comonio nella Britannia. 

2. Tolib. 12. 18. 
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(b. e. 3, 93), dalla formazione in colonna con cui si era avanzata impe- 
tuosa, prende a « spiegare » (se turmatim expUcaré) allargando e di- 
stendendo la fronte, per poter avviluppare il fianco destro dell' esercito 
di Cesare. Ma nell' attacco o nella preparazione all' offensiva é naturale 
che la fronte potesse restringersi fino a quella che si richiedeva per la 
fanteria*. 

La riunione di un certo numero di turmae, probabilmente 
di 12, formava l'ala « reggimento». 

Oss. La voce ala indicò da prima il contingente tanto a piedi che 
a cavallo dei sodi italici (v. § 17, oss. 4), disposti sull'aia destra e sul- 
Vala sinistra dell'esercito legionario ; di poi, quando, conseguito il ius 
civitatis, gl'Italici militarono nelle legioni, indicò solo e in senso largo 
il contingente a cavallo ; da qui in processo di tempo e soprattutto nel- 
l'esercito dell'età imperiale, passò al significato più ristretto di unità tat- 
tica deìVequitatus, composta di 400 uomini e divisibile in 12 turmae. 

Negli scritti di Cesare e dei suoi continuatori il termine ala si trova 
usato solamente due volte, nel b. Afric. (39, 5; 78, 7): enei secondo di 
questi due passi Vaia ci appare già costituita di 400 uomini. 

Nella battaglia la cavalleria era di regola collocata alle 
due ali dell'esercito schierato^. 

Oss. Eccezionalmente e solo per ragioni specialissime, la cavalleria si 
disponeva tutta su un'ala dell'esercito combattente^, oppure davanti* o 
dietro* le legioni. 

Spesso si mescolava alla cavalleria la fanteria armata alla 
leggera^, oppure i cavalieri saltavano da cavallo continuando 
la pugna a piedi. 

Oss. 1. L'uso di collocare le truppe armate alla leggera negli squa- 
droni di cavalleria , adottato dai Romani durante la seconda guerra pu- 
nica, come pure da altri popoli dell'antichità, p. e. dai Germani, se a volte 
serviva di rinforzo alla cavalleria, per lo più impediva tanto il galoppo 
serrato quanto 1* attacco energico. Aggiungasi la mancanza della ferra- 
tura dei cavalli e della staffa, coefficienti indispensabili della cavalleria 
moderna, e comprenderemo perché la cavalleria romana non abbia sempre 
operato in modo soddisfacente, e rispetto alla virtù si ritenesse assai infe- 
riore alla fanteria (vedi § 2'è, d, oss). Nel bellum Ilispaniense troviamo 
questo giudizio: cum eques ad dimicandum cum pedite congredituì\ ne~ 

1. 6. Afric. 13,1 ; ita condensai erunt ut pvoeul Caesnriani pedestres copias 
arbitrarentur. 

2. p. e. b. G. 6,8: b. Afric. 13,2; b. Hisp. 30, 1. 

3. b. e. 3, 88 : b. Afric. 59, 4-5. 60. 4. 

4. b. Afric. 38,3.41, 2. 

5. b. G. 4, 1314 ; b. e. 3, 68-69, Cfr. Liv. 29, 2, 6, 

a b. O. 7, 65; 8,17. 8. 19. b. e. 2,34. b. Afric. 20.1. 60,4. 81,1 ecc. 
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quaquam par habetvr^ ; Cesare stesso racconta che la sua cavalleria si 
trovò in sfavorevoli condizioni, appena che i Britanni balzarono dai loro 
cavalli e continuarono la pugna a piedi*. In effetto la fanteria in ordine 
di combattimento era inaccessibile alla cavalleria sia per la profondità 
delle sue linee sia pel genere delle armi di cui era tornita' : ond'é ohe la 
cavalleria di Cesare, che fece splendide operazioni contro le truppe ar- 
mate alla leggera nelle guerre d'Africa e di Spagna, come pure nella lotta 
contro Alesia, non fu sempre capace di sbaragliare schiere di soldati stretti 
insieme e saldi per la grave armatura''. Il compito della cavalleria ro- 
mana incominciava sopratutto dopo la vittoria, poiché essa sola poteva, 
inseguire l'esercito vinto, essendovi i legionari poco adatti pel peso delle 
loro armi. 

Oss. 2. La guerra che Cesare condusse contro Afranio e Petreio 
nella Spagna offre interesse speciale pel numero e pel valore con cui 
combattè la cavalleria*. Questa si distinse anche nella lotta contro Ale- 
sia®, neir assalto contro la colonna in marcia di Dumnaco', nel vigoroso 
assalto a Munda®, nella ritirata delle coorti presso Ilerda®, nella marcia 
(li partenza da Durazzo'®, come pure nel sostenere l'urto impetuoso dei 
nemici, finché le legioni non si furono collocate in ordine di battaglia. 

Oss. 3. Malgrado le non poche menzioni della cavalleria nelle opere 
di Cesare e dei suoi continuatori , sono tuttavia scarse le notizie sulla 
tattica della cavalleria roman?i, giacché quelle che ci fornisce il RUstow 
sono ipotesi quasi sempre infondate. « Noi non conosciamo né Tordinanza 
di battaglia della tanna, né la profondità, della medesima, né gl'intervalli 
delle righe o delle file. Inoltre non sappiamo se la cavalleria si disponeva 
su più Imee, quanto fosse lo spazio fra queste, e se fra le tattiche unità 
intercedesse un intervallo, che fosse eguale alla fronte di una tiirma »**, 



D. La TATTICA dell'esercito. 

A. La battaglia 

47. L'anima, per così dire, deiresercito romano era la le- 
gione (§ 2). « Chi dunque sa come i Romani disponevano 
una legione neiresercito a giornata, sa come lo disponevano 
tutto »^^ 

1. b. Hisp. 15, I. 

2. b. G. 5, 16 : dispari proelio. Cfr. b. G. 4, 12. 

3. b. Afric. 70, 4. 

4. p. e. b. G. 1,24. 2,19: b. e. 1.51. 1,64. 1.79:6. Afric. 66,3. 

5. b. e. 1 , 70. 80. 

6. b. G. 7,87-88. 

7. b. G. 8,27-29. 

8. b. Hisp. 31, 4-5. 

9. b. e. 1, 46. 
10. b. e. 3. 75. 

Il KrÒhiich op. cit. p. 173. 
ì2.Mach. op. cit. p. 142. 



LX L ESERCITO ROMANO 



I. L' offensiva. 

48. La tattica romana, come pure tutto Tindirizzo di guerra 
dei Romani, mirava sopratutto all'attacco, o, in altre parole, 
l'ordine normale di combattimento dei Romani era Voffen- 
siva. L'ideale di Cesare, come di ogni altro sommo generale 
romano, era la battaglia su tre linee [acies triplexf. 

Le legioni che componevano la linea di battaglia stavano 
runa a fianco dell'altra, ciascuna su tre linee. Di queste la 
terza era riservata a rinforzo delle altre due. Usavano i Ro- 
mani di mandare contro il nemico la prima linea. Se questo 
assalto non bastava, o la prima linea era esausta di forze, si 
ripeteva l'assalto da parte della seconda linea, mentre la prima 
si ritirava fra gl'intervalli, dove prendeva riposo e si riaveva. 
Così le due linee alternativamente assalivano il nemico, finche 
questo non era vinto. Frattanto la terza linea stava in riserva. 
Se il nemico tentava un movimento di fianco essa si spiegava 
a destra o a sinistra per incontrarlo. Se invece il nemico non 
si moveva oppure se le truppe ausiliari erano pronte a re- 
spingerlo, la terza linea continuava nella sua riserva, finché 
non si decidesse l'esito della battaglia; solo in questo caso 
veniva mandata contro il nemico con una carica vigorosa. 

Spesso però la terza linea era occupata in fortificazioni, 
mentre la prima e la seconda proteggevano i lavorio 

49. Quando la riserva appariva inutile, oppure era neces- 
saria una maggiore estensione della fronte di battaglia, le 
legioni erano collocate su due linee (acies duplexf. Crasso 
(h, G. 3, 24-25) avendo bisogno d'una fronte più distesa, fece 
due sole schiere e gli ausiliari che solevansi ordinare ai lati 
collocò nel mezzo, perchè ad pugnam non multum Crassiis 
con/idebat. Se invece condizioni speciali richiedevano una dop- 
pia riserva, le lesioni si disponevano su quattro linee {acies 
quadruple x)^ '^ nel qual caso la terza linea aveva il com- 
pito di sostenere l'assalto e la quarta di difendere i fianchi. 



1. Fròhlich. op. cit. 151. 

2. b. G. 1,25; h. e. 3,89. 
?u b. e. 1, 83. 

4. ò. r. .?. S9, 94. 
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A questo scopo^ la quarta linea non era dietro alla terza, ma 
spiegata su uno dei lati di questa, talvolta anche ad angoli 
retti colla linea principale di battaglia. La quarta linea era 
di solito più debole delle altre due. Talvolta un fianco del- 
l'esercito era su tre linee e Taltro su quattro. 

Oss. 1. È cosa nota chei Romani davano grande importanza al primo 
assalto e però doveva la prima linea essere più forte delle altre due e 
contenere le coorti di valore esperimentato Vedi §§ 14 (oss. 2) e 16. 

Oss. 2. 11 termine tecnico per tutte le linee di riserva é subsidia*; 
Cesare stesso parla di subsidiariae cohorCes della sua, seconda linea e 
delle alariae cohortes di Afranio, le quali in suhsidiis dietro la seconda 
linea delle legioni, ne formavano una terza*. 

50. La cavalleria, nella battaglia offensiva, aveva il com- 
pito dì difendere l'esercito da un movimento di fianco o di 
prendere il nemico di fianco o di gettarsi sul nemico che 
fuggiva, in modo da distruggerlo completamente. 

Oss. A tale scopo < i cavalli stavano sopra aUi canti dell'esercito, 
posti a similitudine di due alie ad un corpo »*. Talvolta erano collocati 
avanti le legioni, ma solo quando si considerassero come arma principale, 
come avvenne nell'esercito dei Pompeiani in Africa, dove Scipione fu ri- 
petutamente costretto a mettere in prima linea i suoi numerosi Numidi, 
Getuli, Ispani e Galli^. La storia della guerra romana* ci mostra che 
la cavalleria fu collocata anche dietro le legioni, ma Cesare non ricorse 
mai a questa misura se non per assaltare un accampamento nemico ; nel 
qual caso però la cavalleria non poteva agire se prima noa si riempivano 
le fosse e non si abbattevano i terrapieni^. 

51. Gli ausiliari a piedi seguivano la tattica che rispon- 
deva alla loro armatura e disciplina nazionale^. Nella battaglia 
i soldati forniti di proiettili di regola adottavano l'ordine 
sparso, mentre quelli organizzati e armati al modo romano, 
dovevano senza dubbio attenersi alla tattica romana (v. § 17). 

Oss. I soldati forniti di proiettili erano i fanditores^ i sagittarii e i 
tanti armati alla leggiera (levis armaturae pedìtes), vale a dire armati 
di giavellotti o dardi che si scagliavano a mano. Vedi nota 2 del § 17. 

1. 6. e. 1.83. Vedi anche b. Alex. 37.4 dove si chiamano subsidia Uitte e tre 
le linee, che con intervalli fra le ale {cornua) e il centro (media ade) erano di 
rinforzo allo truppe dì Farnace disposte su una sola linea {simplex acies) : cfr. 
Stoffel, planche 14 bis; Masi, Vicende politiche dell* Asia (Modena, 1898) p. 96-97. 

2. Mach. op. cit. 

3. b. Afric. 38,3.41,2. 

4. p. e. Liv. 29, 2, 6 ; Frontin. 2, 3, 17. 
. 5. h. a. 4,13-14; ft. e. 3, 68-69. 

6. Fròlich. op. cit. p. 170. 
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I pedites lems armaturae non combattevano divisi in coorti, 
ma mescolati nella cavalleria^oppure collocati in grande massa 
al centr'o secondo richiedeva il servizio^ (v. § 46 e oss. 1). 

I sagittari e i fanditores, usati anch'essi in ordine sparso, 
avanti che la pugna avesse principio, occupavano differente 
posizione secondo la necessità^. Ora li troviamo al centroS 
ora avanti le legioni^ ora su un'ala dell'esercito^ ora su due 
ali^ ora sparsi dappertutto^, ma sempre protetti da una delle 
due armi principali, senza le quali erano indubbiamente per- 
duti, come avvenne p. e. all'esercito di Pompeo nella bat- 
taglia di Parsalo^. 

Oss. 1. Di tutte le truppe armate alla leggiera, si mostrarono più attivi 
ed efficaci gli arcieri e i frombolieri, e non poche volte sono ricordati con 
lode da Cesare e dai suoi continuatori*®. 

Oss. 2. Della tattica e del posto che occupavano nella battagliale altre 
truppe a piedi, armate alla leggera, sappiamo ben poco. Pare che in generale 
non fossero in fama di valorosi e però, secondo le necessità, erano collocate 
ora dietro le legioni dei veterani", ora nel mezzo dell'esercito stesso", 
giacché il buon esito della zuffa dipendeva quasi sempre dalle ali. Cesare 
stesso le adoperava sopratutto per molestare una parte dei nemici, i quali 
cosi non avrebbero potuto aiutare il combattimento generale"*. Egli paria 
con riconoscenza solo dei Traci e di altri barbara auxilia, che dopo la 
battaglia di Parsalo difesero acrius l'accampamento di Pompeo'^. 

52. La fronte della linea della battaglia era divisa in tre 
parti, lato destro e sinistro (cornu dextrum) , lato sinistro 
(sinistrum) , e centro {acies mediaf^. Queste parti non si 
consideravano come divisioni o corpi d'armata divisi fra loro^^, 

1. p. e. b. G. 7,65.8,13. 17. 19. 36; b. e. 1,83. 2,34. b. Afric 20,1. 60,4. 81.1. 

2. b. e. 1,83 ; b. e. 3, 88, 89, dove coQviene ricordare che media acìes non è 
altra cosa che il centro. 

3. b. Afric. 13,2; 83,2. 

4. p. e. b. e. 1.83. 

5. p. e. 6. Afric. 13,2. 

6. p. e. 6. e. 3,88. 

7. p. e. b. Afric. 81,1. 

8. p. e. 6. Afric. 60A 

9. b. e. 3,93: qmbus summotis omnes sagittar a f auditor esque destituii iner- 
mes sine praesidto inlerfecli sunt. 

10. b. G. 2,10. 2,7.10; b. e. 1,27; 3,46; b. Afric. 83,2. 

11. b. G. 1.24. 

12. 6. G. 3,24 ; b. Aleoc. 39.2. 

13. p. e. b. G. 7,45. 50. b. Alex. 39.2; 39.2, 40,2 ; 34,5. 

14. 6. e. 3.95. 

15. b. G. 1,52; 2,v3 ; b. e. 3.57; b. Afric. 60,81. 

16. Per gl'intervalli fra il centro e le ale, vedi § 40. oss. 3 ; ad ogni modo non 
poteva.no essere molto importanti (come si può dedurre da Appian. 6. /?. 2,75). 
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collocati r uno a fianco delFaltro sotto speciali comandanti 
(sebbene questo sia qualche volta accaduto, come alla batta- 
glia di Parsalo), ma bensì tutto lo schieramento si conside- 
rava, dal punto di vista tattico, come un tutto coerente a se 
stesso che agiva con un'istruzione perfettamente uguale e 
agli ordini di un solo comandante. 

Le legioni nell'ordinanza di battaglia non erano disposte 
a caso, ma secondo una legge ben determinata: sulle ali sta- 
vano sempre le legioni più vecchie e le migliori, nel cen- 
tro le più recenti e quelle che non inspiravano tanta fiducia'. 
Vi era ancora una difterenza tra le due ali stesse : giacché 
secondo le condizioni del terreno o secondo altre ragioni spe- 
ciali si determinava quale di esse doveva principiare l'assalto, 
se quella a destra (come a Parsalo, contro Ariovisto e a 
Tapso), quella a sinistra (come ad Utica). Ma quando non 
si aveva motivo alcuno per cominciare piuttosto da questa 
che da quell'ala, pare che Cesare, come Alessandro Magno, 
incominciasse sempre l'assalto dall'ala destra. Da qui si 
spiega perchè in quest'ala, da cui partiva il segnale dell'as- 
salto e il buon esempio , fosse sempre collocata la miglior 
legione^ (presso Cesare la decima, cioè la prima legione che 
Cesare trovò nella provincia Gallica, quando incominciò la 
sua carriera di generale combattendo contro gli Elvezii). 

§ 53. Dato il segnale della battaglia ed eseguita l'assem- 
blea, l'esercito lasciava l'accampamento e marciava secondo 
le disposizioni date^ Pormata la linea di battaglia, il gene- 
rale passava a piedi o a cavallo^ di legione in legione, ec- 
citando i soldati alla pugna con breve, ma viva allocuzione 
(cohortatiof. In seguito egli andava a mettersi al suo po- 
sto, di solito sull'ala destra'''. Quando era giunto il momento 
opportuno, il generale faceva passare di fila in fila la parola 
d'ordine {signum): a Tapso fu data da Cesare Felicitasi, a 

1. Vedi § 51, oss. 2. 

2. b. e. 3,89; b. Afric. 60, 81. 

3. L'espressione più usata per la disposizione deiresercito è aciem insiruere 
{b. G. 1,22). Accanto a questa si ha anche aciem constituere [b. ff. 7,53), aciem 
infififuere {b. G. 3,24. 4, 4) e aciem dirigere (&. G. 6,8). 

4. b. Afric. 81 J; 58,3. 

5. p. e. b. e. 3,90; b. G. 2,20. 

6. b. O. 1,52: b. e. 3,89; 6. Afric. .^81; b. Hisp. 30,7. 

7. b. Afric. 83,1 : signo Fé licita tis dato» 
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Parsalo da Pompeo Hercules invietus, e da Cesare Venus 
victrix^ e subito dopo ordinava al suo trombettiere di dare 
il comando per l'assalto, comando, che ripetuto dalle trom- 
bette delle altre legioni, risuonava da ogni parte per tutte 
le linee^ Tale squillo unito al grido di guerra che alzavano 
tutte quante le truppe che davano l'assalto, atterriva il ne- 
mico, e ad un tempo dava coraggio alla parte propria^. 

Il generale sorvegliava la battaglia^, mandava avanti le 
truppe di riserva e laddove si manifestava qualche pericolo 
egli stesso in persona accorreva o mandava qualcuno del suo 
stato maggiore. 

Oss. Il Frohlich** cerca di dimostrare che Cesare acquistasse solo a 
poco a poco e per via di esperienza, l'arte di condurre le legioni sui campi 
di battaglia. Non ci appagano affatto p. e. i metodi che Cesare tenne nel 
dirigere le due battaglie descritte nel primo libro del de hello Gallico: per 
la battaglia di Bibratte aveva dato il comando delle singole legioni ai suoi 
legati e al questore®; per la battaglia contro Ariovisto, egli si era scelto 
per sé la parte più facile dell'assalto contro il nemico^. Aggiungasi che il 
servizio d'informazioni era ancora troppo imperfetto, mentre era lodevole 
e fatto con ardore l'inseguimento del nemico vinto e messo in fuga*. Nel 
secondo libro Cesare, mostrando di aver fatto tesoro dell'esperienza del 
primo anno di guerra, prende una parte importante sul teatro stesso della 
battaglia e con una certa diffusione ci parla della sua partecipazione al 
terribile combattimento contro i Nervi. Negli a. 56-53 a. C. non abbiamo 
grandi fatti di guerra e però nessuna particolareggiata notizia della direzione 
di Cesare. La grande sollevazione dell'a. 52 ci mostra Cesare già all'altezza 
della sua strategia, mentre la rotta subita dinanzi a Gergovia, indica ch'e- 
gli non fosse più tanto padrone della disciplina delle sue truppe. Nel com- 
battimento decisivo intorno ad Alesia, la direzione del combattimento da 
parte di Cesare fu veramente magistrale. 

Nella guerra civile Cesare ebbe occasione, sopratutto nei combattimenti 
ad Ilerda, a Durazzo, a Ruspina, come nelle battaglie a Parsalo, a Tapso, 
a Munda, di dare molte prove della sua arte nello schierare le truppe e 
nel dirigerle nella zuffa®. 

1. Appian. h. e, 2,70 ; 2,104. 

2. Dio Cass. 47, 43. 

3. b. e. 3.92. 

4. h. G. 7,47. 

5. op. cit. p. 179-188. 

6. b. G. 1,52. 

7. b. G. 1,52. 

8. b. G. 1,53. 

9. Il Fròhlich osserva a ragione che il progresso fatto da Cesare nel dirigere 
i combattimenti (dalla battaglia di Bibratte allo lotte versola fine della guerra 
civile) non sfuggi neppure all'autore del Bellum Africanuìn (ZIA)' At haec (gli 
ordini) non ipse per se corani^ cum de vallo prospeculare tur ^ sed mirabili pe- 

^g'/us sct'e/i^ta bellandi in praetorio sedens per speculatores et nuntios impeta- 
àa/, g^eae Acri volebant. 
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II. La difensiva. 



§ 54. Sebbene Cesare ritenesse che ogni ordine tattico e 
strategico dovesse aver di mira Toffensiva, pure, da circostanze 
speciali fu obbligato a numerose battaglie e combattimenti 
di difensiva, come a Bibratte, al fiume Sabis contro i Nervi, 
davanti ad Alesia e presso Ruspina^ 

I punti fondamentali della difensiva, presso i Romani, con- 
sistevano nella scelta d'un terreno che riuscisse sfavorevole 
al nemico, nel ritardarne la marcia disturbandolo di continuo 
colle armi da getto e finalmente nelf assalirlo al momento 
opportuno in quella parte dell' esercito che apparisse meno 
difeso. 

Le sole armi da getto di grande portata, usate nel campo 
di battaglia, erano gli archi e le fiondo. Ma queste, oltreché 
non si trovavano in grande numero negli eserciti romani, 
non giovavano punto ai combattimenti a corpo a corpo. Ne 
seguiva che i Romani, le cui legioni erano armate grave- 
mente e però anche poco mobili, usassero la maggior cura 
nella scelta del terreno che fosse adatto alla difensiva, e, tro- 
vato questo terreno, l'esercito vi era schierato in modo che 
fosse accessibile da un Iato solo. L'accesso poi a questo lato 
doveva essere reso difficile e svantaggioso dalla natura stessa 
del terreno, per lo più intersecato da paludi, da canali e da 
altre simili barriere naturali. Alle quali ancora, se richieste 
dalla condizione generale delira cose e permettendolo, il tempo 
si aggiungevano fosse, trabocchetti ed altri congegni, che ac- 
crescessero il disagio e i pericoli per l'esercito nemico^. 

III. L' assalto. 

5o. La fanteria romana cercava sempre di avere il vantaggio 
di una località alta da cui si dominasse il campo del nemico 
(superiorìbus locis) p. es. una collina, il cui pendìo andasse 
degradando dolcemente: è evidente che in questo caso il ne- 
mico si trovava in una posizione svantaggiosa {loco iniquo), 

1. Fròhiich. op. cit. p. 192. 

2. RUstow, op, cit. p 49,50. 

3. 6. O, 1.22,21,25;2,8,3,4;5.9;6,46;7,5l; 6, e. 1,45,65,79\ ^^Afc. 

Cinquini. — L'esercito romano, ^ 
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Oss. Frequenti sono le espressioni militari hiiquus locus, alietdis 
locuSf idoneus locus, suo loco, sua Iona, aequus locus, opportunus lo- 
cus, per indicare località favorevoli o sfavorevoli a un dato combatti- 
mento. Degna di osservazione é sopratutto l'espressione suus locus, che 
Cesare adopera di preferenza al plurale, sua loca, per indicare una po- 
sizione favorevole o un luogo vantaggioso ; cfr. la definizione del Korthe 
sua loca sunt sibi opportuna et quae vel optaverit vel elegerit sibi ad 
pugnam. 

L'espressione aequus locus significa tanto « terreno piano » o « pia- 
nura » quanto « terreno o luogo favorevole ». 

È pur frequente l'uso dei verbi succedere, subducere, subicere : l'e- 
spressioni subicere se, aciem, legiones indicano appunto che il luogo 
verso il quale il generale marcia e dove si ferma, sovrasta in modo da 
dominarvi la pianura sottostante*. 

Se ai piedi deU* altura si stendeva una pianura e il ne- 
mico si trovava a una distanza che superasse il tiro di un 
dardo (da 10 a 20 passi, cioè da 25 a 50 piedi), l'iniziativa 
della zuffa si lasciava al nemico; se invece Favversario si tro- 
vava ai piedi del colle oppure cercava di salirvi, i Romani 
gli si scagliavano sopra impetuosamente^. 

§ 56. Se la distanza dal nemico era considerevole (p. es. 
250 passi da un nemico che fosse già in movimento, oppure 
120 da un nemico che avesse l'intenzione di aspettare a pie' 
fermo l'assalto)^, le coorti romane si avanzavano da prima 
a passo, e probabilmente a passo cadenzato {certo graduf. 
Quando avevano raggiunto lo spazio sufficiente per la corsa e 
per l'urto (ad incursum atque impetum) , i legionari delle 
due prime righe della prima linea, colla spada nel fodero, ma 
coi dardi nella destra, pronti per essere scagliati (infestis 
fllis), si avanzavano a passo di corsa (cursus)*^ appena giunti 
a tiro (a una distanza cioè di 25 metri circa)^ i legionari (e 
quelli, della seconda riga al di sopra di quei della prima) 
lanciavano i dardi. Questa « salva » di pila a così breve di- 
stanza^ gettava lo scompiglio nel nemico vi produceva nume- 
rose e gravi ferite, per cui cadevano molti soldati formando al- 
trettanti vuoti nelle righe dei nemici. Qua e là unpilum rima- 



1. Stoffel, op. cìt. p. 

2. b, O. 2, 23, i7, 33 : 5, 49, 6, 40; b. e. 1, ^r^. 

3. h. e. \, 82; 6. O. 8, 9. 

4. h. G. 8. 9. 
T). h. e. 3, 92. 

<^. ù, e. 3,93, b. G, 1,25:2,23, b. Afric, 16. 
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Oss. 4. Se 1 pdi erano lanciati troppo presto, come avveniva spesso 



1. h. G. 1,52. 

l'. b. G.2, 23; 7. ^^ : b. e, 3, 46. 

3. b. G. 7, 45. b. e. 'J, 93. 

4. b. G. 1,25. 52:6,8. 

5. Rastow, op. cu. p. 49-50. 

6. b, G, ì. 25. 
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nella confusione della zuffa, cadevano sul terreno senza colpire il nemico. 
Tuttavia i Romani solevano lanciare le loro armi correndo all' ingiù pel 
pendio e contro un nemico che sì avanzava. Non a torto adunque Pom- 
peo, nella battaglia di Parsalo, comandò che le sue coorti aspettassero a 
pie' fermo l'assalto dei Cesariani, affinché avesse un effetto meno violento 
la salva dei pili*. 

Osa. 5. La corsa all'assalto, osserva Cesare stesso, suscita indubbia- 
mente nel soldato una certa eccitazione d'animo naturale, in chi é impa- 
ziente di combattere. Ma se questo assalto incomincia troppo presto , vi 
è il pericolo che i soldati, stanchi dalla lunga corsa, raggiungano il ne- 
mico senza fìato e per di più disordinati. 

Oss. 6. Di regola l'assalto era fatto contemporaneamente da una li- 
nea intiera: altre volte era una coorte che incominciava l'assalto, a cui 
teneva dietro quello delle altre coorti della stessa linea. La seconda linea 
seguiva la prima colla solita distanza (circa 200 piedi) e si arrestava ap- 
pena questa dava l'assalto*. 

Oss. 7. Se le legioni assaltavano in tal modo una linea chiusa del ne- 
mico, causa i loro intervalli che ammettiamo pur piccolissimi, (come ab- 
biamo supposto al § 40. oss. 1 e 3), é evidente che avrebbero urtato la 
fronte di questa linea solo in certi punti, in guisa da rendere possibile il 
pericolo che il nemico si versasse specialmente sul lato o fianco destro, 
non difeso dagli scudi {latus apertuìiif. A questo inconveniente si rime- 
diava o col far avanzare la seconda linea, la quale però in tal caso cessava 
di servire come riserva, oppure col far spiegare le righe aperte della prima 
linea, a destra e a sinistra, fra gl'intervalli (vedi § 37). 

In realtà troviamo che la seconda linea era di regola usata come ri- 
serva, fra i cui intervalli si ritiravano a poco a poco i legionari della 
prima linea; questi, riposatisi che si fossero, ristrettisi fra loro rico- 
minciavano la zuffa. 

Oss. 8. Non siamo in grado di determinare con esattezza quanto tempo 
una linea durasse nel combattimento: solo per congettura si può ammettere 
senza difficoltà che non potesse superare i 15 minuti. (Gir. § 56, oss. 2). 

Non ci fanno per altro difetto le indicazioni, almeno per quanto riguarda 
Cesare, per determinare la durata d' un intiero combattimento. Cosi la 
battaglia di Ruspina durò dalla quinta ora del giorno fino al tramonto'* 
del sole, vale a dire, circa dalle il ore antimerid. fino alle 5 pomerid. 
(8 novembre 47 a. C.) ; a Bibratte* si combatté dall' una dopo mezzodì 
fino a tarda notte; il legato Galba assalito in Ottoduro® dai Varagri si 
tenne per () ore sulla difensiva, fino che con un'ardita sortita disperse i 
nemici. Circa 300 legionari sostennero per 4 ore l'assalto di 6000 Mo- 
rini^. Nel combattimento sotto le mura d' llerda le coorti , malgrado la 



1. h. e. 3, 92. 

2. h. G. 1,52; b. e. 3,91; b. Afric. 82. 

3. b. G. 1,25. 2,23; &. e. 1 .44. 

4. b. Afric. 19, 4. 

5. &. G. 1, 26. 
d. b. a. 3,5. 

7. ù, O. 4, 37. 
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località inopportuna e il numero superiore dei nemici, lottarono per 5 ore*. 
A Farsalo la vera e propria battaglia durò fino a mezzodì*. 

Oss. 9. Cesare preferiva il combattimento su tre linee a quello su 
due. Possiamo supporre eh' egli portasse la terza linea in azione sola- 
mente nel caso in cui non riconoscesse sufficiente l'azione delle altre due 
linee per sbaragliare il nemico. La terza linea formava un'ultima riserva. 

Oss. 10. Il numero dei morti e dei feriti era sempre assai piccolo* 
durante la zuffa stessa, poiché le armi difensive, vale a dire Telmo e lo 
scudo, salvavano dai proiettili e dai colpi di spada; ma la cosa si cam- 
biava affatto appena uno degli eserciti era costretto indietreggiare. La sua 
fanteria costretta a darsi alla fuga, inseguita dalle truppe armate alla leg- 
gera e dalla cavalleria, era nella maggior parte dei casi, ben presto rag- 
giunta e tagliata a pezzi. Subiva enormi perdite, fino ad essere dispersa o 
distrutta. Da qui si vede perché, con una sola battaglia, si decidesse e «*i 
terminasse la campagna, e perchè le perdite dell'esercito vittorioso fossero 
sempre di poco momento. A Farsalo, Cesare non perdette più di 200 le- 
gionari e di 30 centurioni ; a Tapso non più di 50 uomini ; a Munda ebbe 
un migliaio di morti fra legionari e cavalieri, oltre 500 feriti. 

B. La marcia. 

§ 57. Ogni lunga marcia si suddivideva in tante marce 
d'un giorno (itinera) dall'uso che avevano i Romani di ac- 
campare alla fine di ogni giorno di marcia; quindi s'indicavano 
i giorni di marcia col numero degli accampamenti piantati , 
p. es. una marcia di cinque giorni era designata dall'espres- 
sione quintis castrisi. 

Oss. Era un'eccezione** se dopo due o tre giorni di marcia, non si 
aveva un giorno di riposo, come pure era un'eccezione la marcia che con- 
tinuasse senza interruzione di giorno e di notte.® 

§ 58. I Romani cercavano di combattere solamente presso i 
loro accampamenti; se venivano assaltati durante la marcia (ex 
itinere), solevano far combattere solo una parte delle truppe, 
mentre occupavano il resto nei lavori di trincea'''. 

§ 59. La marcia regolare di un giorno è chiamata da Ce- 
sare e dai suoi continuatori iustum iter^, e non doveva su- 
perare i 25 Km. (cioè circa 5 ore di cammino^. 

1. b. e. 1,47. 

2. b. e. 3, 95. 

3. Stoflel, op. cit. II, p. 340. 

4. 6. G. 7,36 : Caesar ex eo loco quintis castris Gergoviam parvenit. 

5. b. G. 1,41: septimo die, cum iter non intermitteret^ ab exploratoribus 
certior factus est; b. Aleoc. 36,3 magnia et continuis itineribui confeetis. 

6. b. G. 1,38. 7. 9. 7.56. h. e. 3,13. b. Hisp. 38. 1. 

7. 6. G. 3,21. 7.18. 6. Alex. 18. . . 

8. b. e. L23. 3,71. 6. G. 8,39, 6. Afric. 1,1, 

9. Kròhlicli. op. cit. p. 207. 
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Oss. Cesare chiama, p. e. , iitstum iter la prima marcia che fece al 
ritorno da Durazzo ad Asparagiwn (probabilmente Fattuale J^erwo): ma 
é evidente che Cesare non calcola propriamente da Durazzo, ma dalla loca- 
lità dove si era raccolto l'esercito, vale a dire nei pressi di Cavala: ora ap- 
punto da Durazzo a Cavaia si hanno 18 Km. e da qui ad Asparagi um circa 
20 Km*. Un altro iustum iter è quello che Cesai'e dice di aver tatto nella 
giornata stessa della capitolazione di Corfinio (nell'Abruzzo citeriore), dopo 
mezzogiorno. Lo StofFel* suppone che l'esercito in quel giorno si avanzasse 
fino a Interbroniuin (S. Valentino) cioè a 25 Km. da Corfinio. 

Il Rilstow' per altro identifica la marcia regolare deiresercito romnno 
con quella a cui si esercitavano le reclute o ti'-ones {militari grada) da 
Vegezio* calcolata a 20 miglia romane =^ 30 Km. 

Magna itinera^ poi si dovevano chiamare le marce che duras- 
sero almeno per 30 Km.: così ogni giornata di quella marcia che 
Cesare fece da Corfinio a Brindisi (di 17 giorni per 465 Km.), 
si può supporre che in media fosse di non meno di 27 Km. 

Maxima itinera^ erano le marce forzate, delle quali si hanno 
alcuni esempi in Cesare, p. e. i 45 Km., dal fiume Axona 
(Aisne) fino a Noviodunum (Soissons) in quel dei Suessoni, fu- 
rono percorsi dalle truppe di Cesare in una sola giornata di 
marcia'''. Altro esempio di marcia forzata ci è data dal legato 
M. Crasso, che, a mezzanotte, uscito colla legione dagli accampa- 
menti invernali in quel dei Bellovaci (Beauvais), marciò senza 
interruzione per 25 miglia romane (37 Km.) fino a raggiungere, 
verso le 10 del mattino, la città di Samarohriva (Amiens)^ 

Si ebbe pure una marcia forzata, quando Cesare saputo 
che il campo di Fabio a Gergovia (nelle vicinanze di Clermont) 
correva pericolo da parte degli Edui, assecondato dall'ardore 
dei soldati affrettò la marcia e vi arrivò alfalba dopo d' aver 
percorso 50 miglia (= 74 Km.) in 24 ore^. 

Oss. Marce forzate di cavalleria sono ricordate solo per le campagne de- 
gli a. 52'<^, 51", 49" e 48 a. C.*'. Cesare percorse in 7 giorni, inseguendo Pom- 

1. 6. e. 3. 76. 

2. h. e. 1,23. Stoffel, op. cit, 1. p. 246. 

3. Rttstow. oj). Ht. 

4. 1,9. 1,27. Identici co\ militaris gradus sono il modicus gradus {Liv. 30,5,3). 
il lenis gradus (Liv. 38.21,3), il sedatus gradus (Liv. 25, 37. 15). 

5. b a. 1,10: 1.37. 1,38. 5,48. 6,3. 7,35. 6. e. 1,15. 1,37. 2,19. 3,30. 3.77. 

6. p. e. b. G. 1,7. 7,9. 

7. b. G, 2.1 \ 

8. 6 G 5.46-47. 

9. b. G. 7,^9-41. cfr. Napoléon. op. cit. II. p. 272-73. 

10. b. G. 7. 9. 

11. b. G, 8,39. 

12. b. e, 2,38-41. 
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ped, la distanza che separa Larissa d*Amfipoli (vale a dire, 295 Km.), nel 
cuor dell'estate, dunque da 40 a 45 Km. in media al giorno, mentre la 6.^ le- 
gione a piedi deve aver impiegato a far la stessa marcia non meno di 9 giorni'. 

§ 60. Dobbiamo distinguere nella marcia delfintiero eser- 
cito due forme: la marcia propriamente detta, con cui si avanza 
contro il nemico (agmen legionum, o semplicemente agmen) 
e la marcia di ritirata (receptus). 

I. La marcia. 

§ 61. Quando Teserei to marciava in colonna, vi si distin- 
«^u e vano tre parti, l'avanguardia^ (primum agmen), il grosso 
il corpo principale del T esercito^ (exercitus, omnes copiae, 
agmen legionum) e. la retroguardia^ {agmen novissimum, ag- 
men extremum), 

§ 62. All'avanguardia poteva essere assegnato uno di questi 
tre compiti: 

a) 11 primo era di assalire la retroguardia del nemico**, 
così da ritardarne la marcia e dar tempo al grosso delFe- 
sercito di ordinarsi alla battaglia e al sommo comandante di 
formare il suo piano. In tal caso l'avanguardia consisteva in 
cavalleria mischiata a fanteria armata alla leggera^. 

b) Il secondo compito era quello di riconoscere il terreno 
(loci naturam perspicere , iter cognoscere) e di assumere 
notizie intorno al nemico'''. In tale caso l'avanguardia era 
composta di speciali distaccamenti di cavalleria (turmae) o 
anche di fanteria chiamati, appunto anteciirsores^, praecur- 
sores^, antecessores^^. 

Os3. Sono gli antecessore s evidentemente identici cogli exploratores^^i 
si chiamano poi specula tores^^ singoli individui o anche un piccolissimo 
numero d'uomini distaccati dall'avanguardia. 

1. Stoflfel, op.cit. II. p. 254. 

2. b. G. 3.41; 6. G. 1,15. 

3. b G. 2.19. 

4. b. G, 1,15 e 23 ; 2,26; b.c. 63 e 64. 

5. /). G. 2. 19. 

6. Vedi di questo studio il § 50 e Voss. 

7. b. G. 1,15 e 21. 

8. 6. G. 5,47. b. e. 1,16. 3.36. 

9. Liv. 26, 17, 16. 

10. b. Afric. 12,1. 

11. p. e. ì). G. 1,41. s^p/tmo di«, cum iter non intermiiteret^ ab exploratori- 
bus certior factus est^ ecc. 

12. b. G. 2.11: hac re stntim Caesar per spenulatores cognita .... prima 
luce confirmata re ab exploratoribus^ ecc. b. Afrir, 12^1 : -per &^ecv».laj.t>te%. ev 
autecessores {e^uites) nunfiatur ei, 
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c) Il terzo compito era di scegliere un luogo adatto a pian- 
tarvi Taccampamento. In questo caso però l'avanguardia era 
accompagnata da centurioni scelti dalle legioni, da un tribuno 
da qualche ufficiale dello stato maggiore^. 

§ 63. A una data distanza dall'avanguardia, marciava il 
grosso dell'esercito ovvero le legioni chiuse dalla retroguar- 
dia. Questa, durante la marcia, faceva in realtà solamente un 
servizio di polizia, p. e. raccoglieva gli sbandati, ecc. 

L'ordine di marcia del corpo principale dell'esercito (ag- 
men legionum) era triplice : a) in colonna, in cui ciascuna 
legione si faceva seguire dal proprio bagaglio; h) in colonna, 
con tutto il bagaglio dell'esercito riunito insieme; e) in linea 
di battaglia. 

§ 64. a) Il primo ordine di marcia era adottato solo quando 
si attraversava un paese amico, oppure quando sembrava che 
non vi fosse pericolo d'incontrarsi col nemico. Ciascuna le- 
gione era in una sola colonna, le coorti in colonna di cen- 
turie con senza le righe raddoppiate, secondo le condizioni 
della strada (vedi § 44, oss. 1). Ciascuna legione era seguita 
immediatamente dal suo bagaglio, così da trovarsi divisa dalla 
legione che le veniva subito appresso. L'ultima legione pro- 
babilmente distaccava, dietro l'ultimo bagaglio, poche coorti, 
le quali servivano di retroguardia (agmen novissimiim) per 
l'intiera colonna. 

Oss. Le legioni che marciavano in quest'ordine, ciascuna seguita dal 
proprio bagaglio, non si potevano certamente chiamare eoopeditae cioè 
pronte alla battaglia. Ne abbiamo un esempio nelle prime tre giornate di 
marcia che Cesare fece sul territorio dei Nervi**. 

§ 65 b) Quando il nemico era vicino, se non si poteva o 
non si voleva marciare in ordine di battaglia (§ 66) l'esercito 
si metteva su una sola colonna (come nel § 64), raccogliendo 
e riunendo tutto quanto il bagaglio. La maggior parte delle 
legioni, di regola tre quarti dell'intiero numero, componeva 
la testa della colonna. A questa seguiva il bagaglio raccolto. 

1. b. G. 2,17 : ejcploratores centurionesque praemittU , qui locum idoneum 
castris deligant. 

2. b. G. 5,19; 8,27. 
3.6. e. 1,79. 

4. 6. 0. 4,12. 

5. 6. G. 2.17. 
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Le restanti legioni, di regola un quarto dell'intiero numero, 
chiudevano la retroguardia (claudunt agmen), formando non 
solo la difesa del bagaglio (praesidio impedimentis), ma an- 
che la retroguardia di tutto V esercito^ In quest' ordine le 
legioni potevano assai più rapidamente spiegarsi e però erano 
chiamate da Cesare expeditae^, 

Oss. 1. Nel senso più ristretto della parola, neppure queste legioni sì 
potrebbero chiamare expeiitae ; poiché ogni'soldato portava ancora il suo 
bagaglio personale {sarcinaef ^ che solo nel caso di un assalto veniva 
ammonticchiato* ; inoltre si dovevano ancora sbrogliar le armi, cioè pre- 
pararle per la pugna {arma expedirif. Il termine expeditus, se é riferito 
a tutto r esercito delle singole legioni , indica soltanto che queste sono 
esenti del bagaglio {impedimcnta^^ , ma, se è usato per singole coorti^ o 
per gli antesignani^^ oppure, se si trova unito a speciali indicazioni^, sen- 
z' altro significa che è completa la preparazione pel combattimento. 

Oss. 2. Se i legionari, improvvisamente , venivano assaliti durante 
la marcia stessa {in agmine, sub sarcinis, in i<èn<?rtf), prima che si met- 
tessero in grado di misurarsi col nemico, dovevano ammonticchiare i loro 
bagagli {sarcinae in acervum comportantiir , sarcinae conferuntury^^ 
levare la copertura dallo scudo {tegimenta scutis detrahuntur)^\ allac- 
ciarsi gli ornamenti sull'elmo {insignia accommodanlur^^) vestire gli el- 
metti {galeae induuntur , galeantury^ e preparare le armi {arma eo:- 
pedìuntuVj legio armatur). È evidente che per tutti questi preparativi si 
richiedeva del tempo, guadagnar il quale era appunto parte del compito 
delfavanguardia. Un nemico energico e coraggioso, a cui fossero ben noti 
questi usi dei Romani, cercava di assaltarli durante la marcia {sub sar- 
cinis adoriri, impedì tos in agmine adoririy*, di guisa che a questi ri- 
maneva assai poco tempo per prepararsi alla resistenza. 

§ 66. c) 11 terzo ordine di marcia, cioè T'avanzarsi in or- 
dine di battaglia (ade instructa) con tutti i legionari com- 
pletamente armati e pronti per l'imminente zuffa (leyiones 

\. h. G. ?,19; 6.8; 8,8. ecc. 

2. b. G. 2,19. 

3. p. e. b. G. 1,24. 

4. Quindi l'espressioni: sarcinas in unum locum conferve (6. G. 1,24), sar- 
cinas con ferve (6. G. 7,18), S'Wcinas in acevvum comportare (b. Afric. 69). 

5. p. e, 6. G, 7,18: sarcinas confervi, avma expedivi iussit. 

6. p. e. b. G. 6, 8. b. e. 3.75. 

7. b. e, 1,79; expeditae cohortes novissimum agmen claudehant . 

8. b. e. 3.75; 3,84. 

9. 6. e. 1,42: reliquas legiones in armis expeditas cantra, hostem const iluit 

10. &, G. 1,24; 7,18. b. Afric. 69. 

11. b. G. 2,21. 

12. b. G, 2.21. b. Afric. 12. 

13. b. G. 7,18. 

H, N G, 2.17; 3.24; b. e. 1,66. 6. Afnc. 75. 
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armatae et instnictaef noa si poteva adottare se non per 
piccole distanze. Le legioni, uscendo dairaccampamento, or- 
dinatesi su tre anche su due linee, con una conversione si 
mettevano su altrettanti colonne parallele e così marciavano 
verso destra, se il nemico era schierato a sinistra, o verso 
sinistra se il nemico stava alla destra. 

Osa. 1. In tal caso il bagaglio o si lasciava nel campo se la distanza 
dal luogo della zufia era piccola, oppure sì collocava sul lato opposto al 
nemico o anche fra le legioni*, ciascuna delle quali era appunto seguita 
dalle bestie del proprio treno. A quest'ultimo modo si atteneva Cesare se 
il suo esercito era diviso dal nemico mediante qualche considerevole osta- 
colo, p. e. un corso d'acqua, oppure se il lato opposto al nemico presentava 
gravi difficoltà per la marcia del treno , come quando si marciava in 
una valle ristretta di un corso d'acqua, cosi da avere da un lato (quello 
verso il nemico) l'acqua, e dall'altro colli o selve. In quest'ultimo caso 
è evidente che non era necessario mettere fra le proprie truppe e 
quelle del nemico nessun distaccamento di truppe armate alla leg- 
gera^ , le quali erano invece indispensabili quando si marciava in terreno 
scoperto, come avvenne nella marcia da Ruspina ad Agar^. 

Osa. 2. Il Riistow** ammette anche una marcia di fronte in cui, trat- 
tandosi p. e. di uxì'acies triplex, si avessero tante colonne (da 3 a 4 coorti) 
l'una accanto all'altra, quante fossero le legioni. Se non che, come os- 
serva il Frohlich®, oltre al fatto che Cesare non ha nel suo linguaggio 
militare nessuna frase che accenni a tale ordo agminis , ci riesce diffì- 
cile immaginare come si potessero mantenere le dovute distanze, fra le 
diverse linee e Tallineamento di cosi estese fronti, in un esercito intiero 
ohe doveva marciare per qualche tempo : tanto meno poi per le grandi 
distanze, p. e. di 12 Km., come suppone il Rilstow^. 

II. La marcia di ritirata. 

§ 67. Nel ritirarsi 1' esercito era solito marciare su una 
colonna, dopo aver mandato fuori dal campo il più presto 
possibile il bagaglio^, sotto la scorta di un distaccamento di 
fanteria, spesso di un'intiera legione. Questo corpo costituiva 
l'avanguardia, a cui si accompagnavano anche dei centurioni 
e dei soldati semplici, il cui compito era di piantare il nuovo 
campo. 

1. h. G. 8,36. 

2. b. AMc. 67. 

3. b. a, 8, 34-36. 

4. b^ Afric 67. 

5. op. cit. p. 64-65; 101-102. 

6. op. cit. p. 204. 

7. d, G. 4.U. b. e. 1.41. 
fi, ^. e. 3.75. 77. 
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Poi SQguiva il grosso delfesercito, colle coorti in colonna 
di centurie. Finalmente, a una distanza conveniente, veniva 
la retroguardia (agmen novissimum), la quale doveva adope- 
rarsi ad impedire la marcia del nemico, per dar tempo al- 
l'esercito di avanzarsi o di spiegare, se non si poteva evitare 
l'attacco. La retroguardia era composta di cavalleria mista 
a frombolieri e arcieri, e se il caso lo richiedeva, era soste- 
nuta ailche da truppe staccate dalle legioni^ Talvolta fra il 
corpo principale e la retroguardia marciavano gli antesignani^ 
pronti al combattimento e anche iiitiere legioni. Spesso le 
legioni attendevano a questo compito alternandosi fra loro 
(legiones invicem ad extremum agmen evocabatf. 

Oss. Nella ritirata, quando si doveva attraversare un paese ribelle 
oppure quando il nemico era torte di cavalleria, si doveva spesso disporre 
r esercito in cerchio o schiera tonda , chiamata orbis (della quale vedi 
§ 42.2). Anche per Vagmen quadratum, a cui Cesare accenna solo nel 
b. G. 8. 8, 3-4, V. § 45, e. 

III. Il passaggio dei fiumi. 

§ 68. I fiumi si passavano o coi guadi o coi ponti. I Ro- 
mani potevano tentare guadi assai profondi* con minor di- 
sagio dei moderni eserciti , poiché non avevano munizioni 
che si guastassero per l'umidita^. I soldati di Cesare preferi- 
vano i guadi sempreche praticabili, come quelli che non esi- 
gevano nessun preparativo. 

Os3. 1. Nei commeutarii di Cesare e dei suoi continuatori si ricor- 
dano non meno di venti passaggi di fiumi , la cui acqua arrivava tal- 
volta fino alle spalle o alla testa dei soldati. Non erano stati meno fre- 
quenti i passaggi dei fiumi durante lo guerre guerre puniche, come si può 
rilevare dalla storia di Polibio®. 

Oss. 2. Talvolta i guadi erano opera dei soldati stessi: come quello del 
SiroìHs (Segre) in Ispagna. Cesare per mandar la cavalleria dal suo campo al 
di là del Segre, cioè sulla riva sinistra, non volendo raggiungere il ponte di 
S. Llorens che assicurava bensì la comunicazione colla Gallia, ma era lon- 
tano 22 miglia, pensò di deviare con un certo numero di fosse una parte 
del fiume, in modo da renderlo guadabile. Approfittando della configura- 

1 b. C. 1.79. b. Afric. 6,5; 70,1. 

2. h. C. 3,7r., 5. 

3. b. Afrin. 70 

4. 5,18. 7,56: 8,20. 6. e. 1.61-G4: 3.30: 4,3. 

5. RUstow. op. cit. p. 112. 

6. Polyb. 3.64; 3,72; 3,113. 
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zione del Ietto, che al di sopra della città d*Ilerda, non lungi dal campo 
suo (tre sole miglia), offriva un allargamento, che coperto nelle stagioni 
delle pioggie, nelle altre si divide in tre bracci (di cui uno principale e due 
secondari), fece scavare nella parte che si trovava a secco, tra il braccio 
secondario di destra e il braccio principale, alcune fosse larghe 30 |)ieiii 
ciascuna (circa 9 m.), e lunghe più di cento metri, nelle quali lasciò pe- 
netrare l'acqua. Alcuni ponti furono stabiliti su queste fosse pel facile 
passaggio delle truppe di ogci arma e cosi il letto principale, essendone di- 
minuito il volume dell'acqua, potè facilmente essere guadabile*. 

Oss. 3. Spesso, quando la corrente era forte, si disponeva nel fiume 
la cavalleria divisa in due colonne, in mezzo alle quali passava la fante- 
ria, e di quelle due colonne una aveva il compito di rompere la violenza 
della corrente, V altra di raccogliere gli oggetti che la corrente avesse 
portato via*. Di speciale difficoltà riesci il tragitto del Tamigi, la cui 
riva Oassiovellauno aveva difeso con una barriera di pali conficcati al 
suolo ed aguzzati ed aveva pure il letto del fiume disseminato di pali, 
conficcati ed aguzzati , che però non si vedevano restando sott' acqua. 
Cesare avvisato di questi pericoli, mandò avanti la cavalleria cui fece 
tener dietro la fanteria legionaria. Ora questa, mentre teneva fuor del- 
l'acqua solo la testa, si avanzò così prestamente ed impetuosamente che 
i nemici non sostenendo l'assalto si diedero alla fuga'. 

Oss. 4. Altre volte Cesare utilizzò volontieri i ponti che preesiste- 
vano, come nella campagna contro i Belgi^, nella marcia contro Corfi- 
nio**, nel passaggio dell' Elave r®. 

§ 69. Quando non erano possibili i guadi, si ricorreva ai 
ponti, a costruire i quali avevano pensato i Romani molto 
per tempo, come ci è prova lo stesso nome dei ponti /ice s (« fab- 
bricatori di ponti »)^. Ai tempi di Cesare l'arte di gettar i 
ponti era assai progredita, sebbene egli non avesse con se 
nessun corpo speciale d'ingegneri. Tutti i ponti di cui egli ci 
fa menzione, furono costruiti dai suoi legionari^ e il materiale 
era raccolto e preparato sul luogo stesso^. 

I ponti erano di varie specie. I più semplici consistevano 
in lunghi tronchi d'alberi tagliati e posti l'uno accanto al- 

1. 5. C. 1, 61. Questo capit. è interpretato secondo il Gòler e lo Stoffel : di- 
versamente opinano 11 Fròhlich e lo Schneider, che seguono iì Guischard (me' 
moires critiques et historique sur plusieurs points d'antiquitè militaire (117 3). 
II. p. 61. . 

2. b. G, 07,56. 

3. b. G, 5. 18. 

4. b. G. 2, 5; 2, 9. 

5. b. e. 1, 16. 

6. b. G. 7,35. 

7. Fròhlich, op. cit. p. 213. 

8. p. e. 6. G, 6.9. h. Alex. 29,4. 
9, p, e. b. a. 4, 17-18, 
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Taltro, in guisa da unire le due rive del fiume: sopra vi si 
stendevano graticci e fascine in modo da formare uno strato 
solido su cui potesse marciare T esercito : questa specie di 
ponte fu utile ai Cesariani nel passaggio di un canale angu- 
sto ma altissimo di rive che si gettava nel ramo canopico del 
Nilo^. 

Nella seconda guerra spagnuola Cesare fece gettar sul 
Baetis (Guadalquivir), nelle vicinanze di Cordova, un ponte, 
le cui pile erano gabbioni riempiti di pietre pesanti e ca- 
late sul fondo del letto^ 

Altri fiumi furono passati mediante ponti di barche^. È 
assai curioso il modo e i mezzi di cui Cesare si valse, per 
costruire un ponte sul Sicoris (Segre) ^ come ci è descritto 
da Cesare stesso nel de bello civili*. 

Oss. Piuttosto raramente si adoperavano le navi per trasportare le 
truppe sui fiumi. Labieno, legato di Cesare, se ne servì, con buon successo, 
nella campagna contro gli abitanti di Lutetia (Parigi)^; Cesare invece vi 
rinunciò per passare il Reno, sebbene gli Ubii gliene offrissero un grande 
numero, sia che non ritenesse la cosa abbastanza sicura, sia che non 
la giudicasse degna di lui e del popolo romano®. Del resto nelF esercito 
romano non dovevano mancare i buoni nuotatori. Cesare stesso nella guerra 
alessandrina si mostrò buon nuotatore' (Vesercizio del nuoto faceva parte 
dei tirocinium^ deirufficiale romano); alcuni popoli stranieri, sopratutto 
gli Ispani, non andavano mai in battaglia senza otri, di cui si servivano 
per passare i fiumi^. 

Un ponte di qualche importanza doveva esser difeso da 
valide fortificazioni (castella) (v. castellum ad caput pontis 
fiuminis^ alla lettera g della fig. 33), erette a ciascun capo 
e affidate a scelte guarnigioni (praesidia)^^. . 

Oss 1. Di tutti i ponti cesariani, i più celebri sono quei due fabbri- 
cati a cavalietti sul Reno" sui quali Cesare passò due volte il Reno ; non 



1. b. Alex. 29. 1-4. 

2. b. Hisp. 5,1. 

3. 6, e. 1,61. b. a. 1,13. 

4. b.c. 1.54, (Jfr. Stoffel, op. cit. l.p. 56. 

5. 6. G. 7.58-62. 

6. b. O, 4, 16-18. 

7. b. Aleso. 21. 

8.* Graz. Od. 1,8,8, 3,7,27-23. 
9. b. e. 1.48. 3,12, 9-13. 

10. b. Q. 4.17. b. e. 1,54. 

11. d. G. 4.17. 6,9. 
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se ne può stabilire con sicurezza le località precise dove furono costruiti 
ma senza dubbio si dovevano trovare fra Kòln (Colonia, in Prussia) e 



I 




Kol)lenz (Coblenza, pure in Prussia). Il primo fu fatto Fa. 55 a. C. verso 
Cobleaza e riusci an capolavoro d' ingegneria : il secondo fu fatto 
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l'a. 53 a. C, un pò* più verso la sorgente, e con grande entusiasmo da 
parte dei sr^jflati {magno fnilitum studio), che lo poterono eseguire senza 
grandi difficoltà, coiloscenlone già la cosii^zione (nota atque insdtuta 
ratione). La descrizione di Cesare essendo in qualche punto troppo inde- 
terminata, ha dato luogo a molte discussioni, dalle quali non seguì ancora 
perfetto accordo fra i tecnici*. Ad illustrare la fig. 33 può bastare la let- 
tura lei e. 17, del lib. IV : « Due travi* per parto^ {aa: tigna bina sesqui- 
pedalia) delio spessore di un piede e mezzo^, appuntate all'estremità infe- 
riore, misurate secondo la profondità del fiume, erano unite fra loro (per 
mezzo di travicelli incastrati trasversalmente)^ alla distanza di due piedi®. 
Quando queste erano per mezzo di macchine' calate nel fiume, conficcate e 
affondate a colpi di battipalo®, non verticalmente, come il comune sostegno 
di un ponte, ma a piano inclinato e con la pendenza come il tetto delle case, 
cosi che piegavano secondo il versò della corrente, in faccia a queste Ce- 
sare piantava due travi, poste nella stessa guisa una vicina all'altra {ad 
eìindem modutn iuncta) alla distanza di 40 piedi®, più a valle inclinate 
contro la pressione e l'urto della corrente. Queste due paia di travi [che 
formavano le varie coppie], dopo che si era fatta passare al di sopra una 
trave di due piedi (&6. trabes bipedales) — quanto cioè le due coppie di 
travi distavano 1' una dall'altra*** — erano tenute a rispettiva distanza*' 
(des tinebantur), a cominc\a.ve riaU'estremità superiore**, mediante due chiavi 
di legno {ce : fibulae) per ciascuna parte** ; ora poiché esse (i due tigna), 

1. La letteratura moderna sul ponte latto costruire da Cesare sul Reno é assai 
estesa efr. F'rohlich, op. c.it p. 214. nota 2Q>. 

2. Probabilmente legno colla scorza . che veniva sgrossato solo nei punti 
di appog£;io : era mancato il tempo di squadrare le travi, sebbene i sol.Jati di 
Cesare non dovessero mancare degli strumenti necessari di ferro. 

3. cioè Puna accanto all'altro. Non mancò chi suppose che fossero dispo- 
ste l'una dietro Taltra sulla stessa direzione di corrente. 

4. circa 45 centimetri. 

5. Le due tr^vi erano già accoppiate in terra mediante due o più trasverse 
che Cesare non nomina, oome pure tace di molti altri particolari necessari per 
l'arte di far ponti. 

6. circa 60 centimetri. 

7. congegni o meccanismi che erano posti su barche appaiate. 11 Cohau- 
sen, citato dal Frohlich ritiene che le machinaliones fossero i battelli stessi 
appaiati, dai quali calavano le travi. 

8. battipalo, specie di berta che si usava anche a pareggiare e rassodare 
i lastricati, i pavimenti e simili. 

9. circa 12 metri , distanza misurata tra le basi dell'; travi , non già tra le 
estremità superiori e tanto meno è la distanza dell'impalcatura o del pavimento 
«lei ponte, che nell'antica Roma si aggirava fra 15 e 20 piedi. {Cohausen op. 
cil. 34-36. citato dal Frohlich). 

10. Altri vorrebbe che questa frase non si riferisse a' hipedalihiis, ma desse 
la distanza verticale, misurata dall'alto fino alla prima traversa. 

11. il Frohlich sostituisce al distinebantur la lezione des'inaban'ur « erano 
tenute insieme, ferme »: la qual lezione conviene alPupinione di chi riiiene che 
le fibulae fossero incastrate esternimente {ab evfema parte); vedi oss. 2. e. 

12. ab extrema parte é dal Frohlich inteso per « l'estremità » del sostegno, 
le teste cioè del sostegno che da una parte e dell'altra sporgevano fuori delle 
due travi e dove appunto dovevano essere incontrate le fibulae. Cfr. pel va- 
lore di eactrema h. e, 2,9. 6. G. 2,8. 

13. tctrimque, riferito cioè alle due pava à*v uviv ^ woxi ^ \^\.^ vcwX'Kt^'a ^^ 
esterno di ciascuna ài queste. 
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erano forzate e tenute in senso opposto, cosi grande risultava la solidità 
del lavoro e tale la naturale disposizione della costruzione, che quanto più 
era violento l' impeto dell' acqua , tanto più si stringevano i travicelli di 
sostegno. [Costruiti in tal guisa i primi due paia di pile o cavalietti del 
ponte, se ne stabilirono poi tanti quanti erano richiesti dalla larghezza* 




del fiume]. Queste pile eran poi collegate con traverse poste per lungo 
(dd. directa materia) e ricoperte con travicelli e fascine {dd. longuriis 
cratibusque constrata). Malgrado tutto questo [per aumentare la solidità 
del ponte] , dalla parte inferiore del fiume erano piantati dei sostegni , i 
quali a guisa di ariete [che batte sulle mura al disotto del ciglio], appog- 

1. p. e. Napoléon (op. cit. p. 146) che suppone che il ponte fosse costruito presso 
Bonns dove il Reno ba circa 430 metri di larghezza calcola che tali pile fossero 56 
dando a ciascuna di queste la lunghezza di 7^,70 (= 26 piedi). 
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giati alle travi più basso delle loro estremità (ee: sublicae ad infei^iorem 
partem fluminìs oblique actae) e collegati airintiero lavoro delie pile {cum 
ómni opere contunctae)^ dovevano sostenere Turto della corrente ; Inol- 
tre, per la stessa ragione della solidità, a ponte (dalla parte superiore del 
fiume), a breve distanza dalle coppie delle travi* , erano piantate verti- 
caLaaente altri sostegni (Jf, sublicae supra pontem immissaé), aftinché, se 
i barbari mandassero contro al ponte, per rovinarne la costruzione, bar- 




Fig. :^. 





i^ig. 36. 



che o tronchi d'albero, con quest'opera di difesa venisse diminuita la forza 
dell'urto o il ponte non patisse alcun danno. Compiuti tutti questi lavori 
dieci giorni dopo che il legname vi era stato portato*, Cesare fece passare 
il fiume al suo eàercito « lasciata una forte guarnigione a ciascuna estre- 
mità del ponto *. 

Oss. 2. La parte di questo ponte che ha suscitato le maggiori diffi- 
coltà e controversie, é quella che riguarda le fibulae. Secondo alcuni 
le fibulae sarebbero state cornici di legno (ce), che allacciate csterna- 

1. Non risulta chiaramente dalle parole di Cesare se i defensores, confinati a 
monte del fiume, fossero congiunti o no con tutto il resto dell*opera. La figura 
che noi riportiamo, secondo la quale non sono uniti al ponte, risponde a^'o- 
pinione di Napoleone III. 

2. Cesare si fermò in Germania, al di là del Reno^ 18 giorni e quando ri- 
tornò in Gallia si servi del medesimo ponte. 

Cinquini. — L'esercito romano. ^ 



LXXXII L ESERCITO ROMANO 

mente, una per parte di ciascun paia delle travi, alle travi stesse (aa) e 
all'estremità della trave bipedalis (66), compivano il cavalletto ovvero la 
pila del ponte. Tale opinione vedesi illustrata tanto nella fig. 35 che dà 
la sezione del ponte visto di fronte, quanto nella fig, 34 che rappresenta 
la parte orizzontale del ponte. Altri ritengono che si tenesse allacciata 
la trabs bipedalis (h) alle due travi {aa) con due fibulcie o spranghe, 
che andavano dair estremità dell' una all' estremità delle altre dal lato 
interno, come appare dalla fìg. 36. 

Altri, prendendo la voce fibula neiraccezione di « caviglia, cavicchio, 
chiavarda ', immaginano che la trabs bipedalis (6), appoggiando sulla 
traversa introdotta nelle due travi della pila, fosse tenuta ferma da due 
caviglie o fibulae (ce), che passavano dall'estremità superiore della trabs 
bipedalis stessa fino alla traversa, come nella fig. 36. Un'altra opinione 
porrebbe le fibulae all'estremità {ab extrema parte) delle due travi {aa) e 
precisamente laddove escono i capi della traversa, una per parte {utr ini- 
que). In questo modo la trabs bipedalis (6), appoggiando sulla traversa* 
stretta fra le due travi, come in una morsa, non poteva muoversi e allo 
stesso tempo impediva che le due travi cedessero.* 

C. L'alloggiamento. 

§ 70. I Romani distinguevano due specie di alloggiamento: 
Talloggiamento di estate {castra aestiva), che si piantava alla 
sera di ogni giornata di marcia e che si abbandonava alia 
mattina seguente (vedi § 57); e l'alloggiamento d'inverno 
{castra hiberna), in cui l'esercito, nelfintervallo di due cam- 
pagne, cioè di due estati, riposando, raccoglieva nuove forze 
per la prossima campagna. 

Oss. 1. In Cesare si ha la voce castra^ usata assolutamente, oppure 
hiberna^ o stativa* (sottint. castra). Pare quindi ch'egli per castra inten- 
desse senz'altro l'alloggiamento d'ostate, pel quale altri scrittori latini 
usavano aestiva^. 

Oss. 2. L'alta importanza che i Romani davano all'alloggiamento, si 
sente dalle nobili parole che Livio* attribuisce a Paolo Emilio, uno dei più 
grandi generali dell'antichità: Maiores vestri castra ìnunita portum ad 
omncs casus exercitus ducebant esse ^ unde ad pugnam exirent, quo 
iactati tempestate pugnae receptum haberent. ideo cum munimentis ea 
saepsissent, praesidio quoque valido firmabant^ quod qui castris exutus 

1. L'Euting (Drr ròm. Holzbau) ritiene che le fibulae fossero chiavarde di 
ferro. A compimento della nota 1 della pag. LXXIX, si ricordano i seguenti studi 
sul ponte dei Reno: Zimmerhaeckel, C. Julius Cdsars RheinbrUcke, Comm. 
Leipzig, 1899; Hennes, Zu Cànar's Rheinbrucke {Gt/mnasium 1892 nr. 9); Hubo, 
Zu Casarca liheinbriicke {Flecheis. Jahrb. 145, 1892 p. 4S5 e GijmnaLsium 1892. 
nr.l3); cfr. anche Woc?iensehr. jur klass. Phit. 189(5, col. 1383. 

2. p. e. b G. 1, 22. 

3. p. e b. G. 1, 10. 

4. ò. e. 'ò,^\ 3,37. 

5. p. e. b. G. 8, 6; 5, 46. 
d. I ivi US, 44, 39 f e-ò. 
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erat^ etiamsi pugnando ade vicìsset, prò vieto liaheratur. cantra sunt 
victoti receptacvàum^ vieto perfugium, quam inulti exereitus^ quibus 
minus prospera pugnae fortuna fuit, intra valium compulsi, tempore 
suo, interdum momento post, eruptione facta, victorem Jiostsm pepule- 
runtf patria altera est militaris haec sedes, vallwnque prò moenibus 
et tentorium suum euique militi domus ac penates sunt, 

Polibio' fa un confronto fra T alloggiamento romano e la pianta di una 
città. Fra i moderni il Nissen* riconosce conservato neir alloggiamento 
dell'antico tempo repubblicano il tipo della città paleo-italica^. 

§ 71. La disposizione e Tassettamento degli alloggiamenti 
romani variarono, attraverso i secoli, secondo il numero delle 
legioni che vi dovevano alloggiare e secondo la natura del 
terreno, dove si piantavano. Dairantichità ci sono pervenute 
due diverse descrizioni particclareggiate degli alloggiamenti: 
quella di Polibio* pei tempi delle guerre puniche e quella d'I- 
gino^ per Vetà di Traiano. 

Oss. 1. Il Pvttstow®, nel ricostruire T accampamento di Cesare, tiene 
questo sistema: quanto trova di comune alle descrizioni di Polibio e di 
Igino, crede di poterlo attribuire anche all'età di Cesare : quando discor- 
dano, si attiene a Igino giacché l'ordinamento generale dell'esercito du- 
rante la seconda guerra punica differiva da quello dei tempi di Cesare 
più che non differisse questo da quello dell'età di Traiano. E non a torto : 
giacché se da un lato la disposizione degli alloggiamenti fu conservata rigo- 
rosamente per molti secoli, dall'altro, per l'esperienza di sommi generali, 
vi si devono essere introdotte a poco a poco profonde mutazioni, le quali 
divennero assolutamente indispensabili quando fu cambiata l'unità tattica 
(quando cioè Mario sostituì la legione di coorte a quella di manipoli). 
É dunque probabile che negli ultimi tempi della re{)ubblica le truppe 
romane fossero già accampate secondo l'ordinamento che ci ha conservato 
Igino^ 

§ 72. Castra aestiva (§§ 72-88). — Diamo anzitutto Tal- 
loggiamento romano secondo Igino (fig. 37); a questo seguirà 
quello secondo Polibio (fig. 39), colle indicazioni dei punti 
principali in cui Tuno differisce dall'altro. 

§ 73. Il LUOGO dove sì piantava l*alloggiamento. — L'al- 
loggiamento si piantava sul pendìo di una collina che decli- 
nasse dolcemente, in modo d'aver il lato anteriore ovvero la 

1. Polyb. 6, 31 e 41. 

2. Nissen, Das Tetnplum (Berlin. 1869) p. 23-53. 

3. Marquardt, op. cit, p.llO, n. 1. Vedi anche Mommsen, Die ròm, Lagerstddte 
in Ufi.rmes, IV, 19-21. 

4. Polyb. 6, 27-32. 

5. Hyginas, (libèr de muniUonibus castrorum noli' edliil<i'c\.<i «sxxti^A. ^"«vs- ^^- 
maszewski, 1887). 

6. op. cit. p. 75. 
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fronte nel punto più basso del pendio e il lato posteriore nel 
punto più alto. Così le legioni potevano uscire dalla porta 
ed eseguire subito contro il nemico che si avvicinava, il so- 
solito assalto giù pel colle (ex loco superioref. Ancora me- 
glio era se ai piedi del colle si trovava qualche ostacolo na- 
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Fijij, 37. — Alloggiamento romano (secondo Igino). 

turale, come una corrente o una palude. Nella scelta del 
luogo i Romani cercarono sempre di trovarsi vicini il più 
che fosse possibile a località da cui si potesse avere foraggio, 
sale e sopratutto acquai Dove questa mancava, Cesare e Pom- 
peo facevano scavare pozzi^. 

È evidente che non sempre si poteva soddisfare a tutte 

1. h. G. 1,24; 2,5. 8. 24; 3,19. 

P. ^, e. 2/SJ; b. G. 4,11; b. e. 31,7; 3.97; 3,49; 6. G, 8,40-43. 
S. b. A^ea;. 8. ; b. e. 3,49. 
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queste condizioni e spesso ralloggiamento si dovette pian- 
tare là dove era necessario per la tattica di guerra {in loco 
necessario). Tuttavia si riteneva che fosse uso affatto bar- 
baro quello di piantare un alloggiamento in pianura anziché 
su un colle^ 

§ 74. Le fortificazioni degli alloggiamenti. — Il qua- 
drilatero ad angolo retto fu forse, nell'età di Cesare, la sola 
forma con cui si disponeva Talloggiamento^ 

Oss. 1. II quadrilatero fu pure la figura prevalente, se non Tunica, 
che si dava ai piccoli ridotti che dai Romani si chiamavano castella (di- 
minutivo di castè^um) e che si piantavano nella circonvallazione e con- 
trovallazione delle città assediate, in rapporto colla linea di fortificazione. 
I castella erano per lo più quadinlateri col lato eguale alla fronte di una 
coorte (piedi 120) e però potevano essere facilmente difesi da una coorte*. 

Gli angoli tanto dei castra che dei castella^ erano arrotondati, per- 
chè il nemico non trovasse negli angoli sporgenti un punto troppo comodo 
d'attacco*. 

Oss. 2. Le porte deir alloggiamento, che è verisimile fossero larghe 
come la fronte di un manipolo (40 piedi), erano difese da tamburi di forma 
semicircolare o da una traversa (tltulum), che si avanzava fino a una 
certa distanza e che molto probabilmente era ripetuta anche neirinterno. 
Le porte erano aperte, ma in caso di bisogno una o più di esse si pote- 
vano anche chiudere. Nei ridotti di minor estensione bastava un'apertura 
stretta, a cui era facile adattare una vera porta*. 

§ 75. Il lavoro vero e proprio dì fortificazione consisteva 
nello scavare un fosso (fossa), che girava attorno agli al- 
loggiamenti, e neir innalzare colla terra che proveniva da 
questa escavazione, un argine o terrapieno o trincea che si 
voglia chiamare (agger, valium) (fig. 38), per disporvi i di- 
fensori^ 

Oss. 1. La larghezza e la profondità delle fosse variavano non solo per 
la vicinanza e pel terrore che poteva inspirare il ne:nico, ma anche per le 
condizioni del terreno e pel tempo disponibile. Cesare riferisce di rado le 
dimensioni delle fosse dei suoi accampamenti e solo quelle che spettano 
alla larghezza: pare che questa foss3, in media, il doppio della profondità. 
Gli scavi ordinati da Napoleone III, provano che a 18 piedi di larghezza 
(circa 5 metri, come ad ^a?ona) corrispondeva una profondità da 9 a 10 piedi'. 

1. 6. G. 8, 36. 

2. Maaquelez nel Diction, des AntìquitéSt par Dafemberg et Saglio alla voce 
<;astrum. Vedi anche Moroncini G. Sopra un luogo della miliiia romana di 

Polibio (Napoli, 1899). 

3. Rtistow. op. eie. 75. 

4. Fróhlich, op. cit. pag.225; Hyginus, 54; Napoléon, op. cit, tab. 9. 22. 30. 

5. b. G. 5»50. 

6. 6. G. 5,39. 

7. b. a, 2,5; Napoléon, op. cit, 2. pag. \Q^-\^\ obacrtj. ^^xiìa,'^ ^^« 
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Innanzi a Gergovia le fosse del grande e del piccolo accampamento misu- 
ravano 14 piedi di larghezza e 7 e mezzo di profondità*. La tig. 38 si 
deve interpretare nel modo seguente: 

ab è la scarpa ; ^c é il fondo. 

ed è la controscarpa; qc o fb è la profondità verticale. 

OsB. 2. Igino* parla di due forme di fosse: la fossa fustigata {fig. 38) 
in cui la scarpa e la controscarpa erano oblique e si restringevano alla 
base, e la fossa punica (fìg. 43), colla scarpa obliqua e la controscarpa 
perpendicolare. Cesare aggiunge una terza forma (tìg. 44) nella quale i 
lati erano perpendicolari {directis lateribus). cioè tanto la scarpa (latus 




Fig. 28. — Argine e fossa. 
a b e d^ foHsa fast'gata; a b. scarpa; e d, controscarpa; mn = 6 piedi; 
2 1 



mp = ad; h e 

valli; /ft, gradini. 



ad; r, s. fascine per rafforzare il terrapieno; a?;/, 



interius) quanto la controscarpa {latus exterius) erano perpendicolari'. 
Questa fossa aveva generalmente la medesima larghezza tanto alla base 
che alia sommità. 

La forrra della fossa punica non s' incontra mai negli accampamenti 
di Cesare. 

Oss. 3. Il terrapieno, a difesa del battuto formato dalla terra esca- 
vata dalle fosse, doveva essere tanto alto da impedire Taccesso al nemico 
e tanto largo {ma nella fìg. 38) da permettere che vi si collocassero i 
soldati a gettare i loro pila: i terrapieni, p. e. quello ad Axona^ e 
quello contro i Bellovaci* , erano alti 12 piedi (circa 3, 5 m.). La lar- 
ghezza è data una volta sola da Cesare, cioè a Durazzo dove a 10 piedi 
di altezza corrispondono 10 piedi di larghezza* ; il modo quasi ecce- 



1. Napolèon, op. cit. tab. 22. 

2. Hyginus, 40. 

3. h. a. 1,72, 

4. 6. G. 2,5. 

5. b. G. 8.9. 
O. ù. e. 3,03. 
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no secondo Polibio, 
etti dei socii; h\ Evocat 
blecti (fanti) ; K, Straor- 
i; N, Cavalieri romani; 
iciali; S, Fami sociali; 
campo. 

o scavare la fossa, in 
pu'tc gli sterpi, affastellati a mo' di fascine. 

Talvolta quando al terrapieno si dava una notevole altezza, per ren- 
derlo più solido, si adoperavano parecchie linee o siepi di graticci (rs-tu) 
disposti nel verso della lunghezza. In questo caso il bastione era acces- 
sibile air interno, mediante alcuni scalini (kl) fatti di cespugli o per lo 
meno tenuti assieme da cespugli; donde si vdde che un accampamento 
romano abbisognava di molta legna', 

1. Hyginus, 50. 

2. Fròhiich, op. cit. p. 832. 

3. Riiatow, op cit. p. 88, 
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Quando l'argino era abbastanza largo, vi si piantava sopra un para- 
petto {lorica^, lovicula^), che consisteva in tavole 'li vimini {plutei)^ con 
merli (pinnae)* ; le tavole dovevano avere solo Taltozza da 4 a 5 piedi, in 
guisa da rendere possibile il getto dei dardi : i merli , innalzati sopra le 
tavole circa 2 o 3 piedi, coprivano completamente i soldati difendendoli 
dai proiettili nemici*. 

Spesso sul terrapieno s'innalzavano, fino ad un'altezza di 3 piani, torri 
di legno coperte da assi; delle quali la parte anteriore, rivolta al nemico, 
presentava pure un parapatto di graticcio (viminea loriculdf. È incre- 
dibile la prestezza con cui, nei momenti più gravi s'innalzavano queste torri: 
p. e. la legione di Cicerone' in una sola notte, col legno raccolto per le 
fortificazioni, ne innalzò non meno di venti. Ad impedire che 1 nemici vi 
si avvicinassero, si fa menzione, nella campagna africana, di pali acumi- 
nati coperti, muniti sul davanti di un uncino di ferro {stili) ^ piantati 
fuori dell'accampamento, in modo che i nemici v'incappassero*. 

§ 76. Disposizione interna dell'alloggiamento. — (§§ 76- 
88). L' alloggiamento era per lo più di forma rettangolare. 
Igino dice che dev'essere tertiatum, cioè tale che la sua lar- 
ghezza sia eguale ai due terzi della sua lunghezza^ 

Oss. 1. Secondo Polibio, ralloggiamenio forma un quadrato'". Ma in 
pratica la disposizione e l'assettamento dovevano dipendere in gran parte 
dalla natura del terreno, come ci risulta chiaramente dai resti degli ac- 
campamenti cesariani". Quasi quadrato era quello dell* ^^onor: la cui se- 
zione da nord a sud misura 658 m. e quella da est ad ovest 655 m. ". 
Il grande accampamento di Gergovia formava un rettangolo imperfetto 
con 630 m. da nord a sud e 560 m. da sud a ovest; quello piccolo un 
triangolo pure irregolare". Rispondono perfettamente alle condizioni del 
terreno e però sono molto differenti fra loro, i quattro campi di fanteria 
e di cavalleria piantati innanzi ad Alesia**. L'accampamento contro i Bel- 
lovaci sul monte vSain t-Pierre-en-Ch atre nella sjI va di Compiégne aveva la 
forma di un rettangolo irregolare, lungo in media 680 m. e largo 290 m.**. 

1. h. G. 5,40 ; 7,72; 7,86. 

2. h. G. 8.9. 

3. h. G. 7. 41. 

4. h. G. 5,40: 7,72. 

5. F'ròhlich, op. cit. p. 233. 
0. h. G. 8,9. 

7. &. G. 5,40. 

8. h. Afrin. 31. 

9. Hyg:inus, 21: nastra, in quantum fieri pofast , tertiata esse debchunt, ut 
flatus aurae afstus cxercitus leniat: hoc diaci tt*rtiata, ut pula in longum pM. 
duo mill. quadt'ingenti, in latum mille sexcenti, 

10. Polyb., 6,31. 

11. Pròhlich, op. oit. p. 222-23. 

12. Nanoléon, op. cit. tab. 9. 

13. Napoléon, op. cit. tab. 22. 

14. » ^ » tab. 25. 
^'^. * » » tab. 30. 
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Osa. 2. Errata è V opinione del Marquardt' che Cesare , innanzi a 
Tapso, piantasse un alloggiamento dalla forma di mezzaluna: Tautore del 
bellum Africanum usò il termine di lunata castra per indicare una serie 
di alloggiamenti rettangolari, disposti in forma crescente, con intervalli 
nei quali si avevano valli e fosse. 

§ 77. L'alloggiamento, nel verso della profondità, era di- 
viso ìq tre parti o sezioni quasi uguali. Incominciando dalla 
fronte , esse erano la praetentura , i luterà praetorii e la 
retentura^. Queste tre divisioni erano costituite da due vie 
larghe, la via principalis e la via quintana. La prima di 
queste terminava, a ciascun lato dell'alloggiamento, con una 
porta, la porta principalis dextra e la porta principalis si- 
nistra, È assai probabile che gli accampamenti molto grandi 
avessero porte anche al termine della via quintana^, 

Oss. Il Frohiich* non ammette, come fa il Rttstow, che gli accampa- 
menti al tempo di Cesare fossero già divisi in tre sezioni principali, an- 
ziché in due, e ciò perché il praetorium e le truppe di guai'dia non oc- 
cupavano ancora tanto spazio quanto nell'età imperiale, ed inoltre perchè 
la forma deiralloggiamento, quando le condizioni del terreno lo permet- 
tevano, si avvicinava piuttosto al quadrato di Polibio che al rettangolo 
d'Igino. 

§ 78. Nel mezzo della fronte del terrapieno, era la porta 
praetoria e nella parte opposta la porta decumana. 

Dalla porta praetoria alla via principalis correva una via, 
detta appunto la via praetoria. Opposta a questa, nella parte 
di mezzo del campo, vi era il praetorium^ ampio spazio nel 
quale si piantava la tenda del generale supremo (tabernacu-- 
lum ducis)^ gli altari (ara), l'augurale (auguratorium o au- 
guraculum) e il tribunale (suggestus, tribunal), da cui il 
sommo comandante parlava alle truppe^ Questo spazio oc- 
cupava, nel verso della lunghezza, tutta la parte di mezzo 
del campo, ma si estendeva solamente dai 100 ai 150 piedi 
per ciascun lato della linea di mezzo. 



1. Marquardt, op. cit. p. 357; Fróhlich, op. cit. p. 528; Stoflel, op. cit, 2. p. 142 
e tab. 20. 

2. Rtlstow, op. cit. p. 75.87. 

3. b. G. 3,19; 5,58; 7.41. 

4. Pròhlich, op. cit. p. 225. 

5. porta praetoria (6. e. 3,94), porta df.cumana (6. O. 2,24 ; 2,25 ; 6, 37 ; e. h. 
3,09; 3,76; 3,96), praetorium (b.c. 1.76; 3.S2: 3^9i), su ggesius (b. O^ft^b. M-^-V.*-- 
44, 3; 54,1; 86,3), tribunal {b. Alea!. 53. ), 
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§ 79. Nella retentura si aveva il quaestorlum, ch'era il 
quartiere deirammÌDÌstrazione, dove si custodivano anche gli 
ostaggi, i prigionieri, i foraggi e la preda di guerra. Fuori 
del campo, dietro la porta decumana, s' innalzavano le ba- 
racche dei mercanti {lixae, mercatores), che erano al se- 
guito delFesercito^ 

Nella praetentura alloggiava da un quarto a un quinto 
delle coorti, che, egualmente divise fra i due lati, occupavano 
le tende dirimpetto al terrapieno. Del pari, nella praetentura, 
lungo la via principalis , dirimpetto a questa e alla parte 
media dell' alloggiamento, s' innalzavano le tende dei legati 
e dei tribuni militum. All' incontro, in ciascuna metà della 
praetentura, nello spazio chiuso dalle coorti, lungo il terra- 
pieno , dalle tende dei legati , da quelle dei tribuni e dalla 
via principalis , si accampava un quarto della cavalleria e 
una metà degli arcieri e dei frorribolieri. In tal modo nel- 
l'intiera praetentura era acquartierata metà della cavalleria 
e tutti gli arcieri e i frombolìeri, che erano sempre pronti 
a uscire per la porta di fronte e formare cosi l'avanguardia 
della marcia. 

§ 80. Nei latera praetorii ovvero su ciascun fianco del 
campo di mezzo, vicino al terrapieno, era una linea di coorti. 
Accanto al praetoriiim^, sui due lati più lunghi, si collocava 
lo stato maggiore, eccetto, naturalmente, i legati e i tribuni. 
Quindi, fra le coorti suddette e lo stato maggiore, si accam- 
pava d'ambo i lati parte della cavalleria, le cui tende fian- 
cheggiavano la via priìicipalis, eccetto che vi fossero delle 
porte al termine della via quintana. 

Nella parte posteriore dell'alloggiamento, su ciascun lato 
del quaestorium ed egualmente diviso da questo, stava il re- 
sto delle coorti", circa metà dell'intiero esercito. La loro 
fronte era verso il terrapieno sui fianchi e la porta decu- 
mana. Chiusa fra queste, e fra il quaestoriuyn e la via quin- 
tana, si collocava la fanteria ausiliare, eccetto gli arcieri e 
i frombolieri. 

§ 81. Tutto attorno al campo, fra il terrapieno, e le tende 
correva un'ampia via, che arrecava molti ed importanti van- 



/. à. a. 6,37. 
S. fj. e 3,S2. 



AI TEMPI DI CESARE, XCI 

taggi: impediva anzitutto che i dardi nemici giungessero fino 
all'esercito, offriva poi sufficiente spazio ai movimenti delle 
truppe, che difendevano il terrapieno, lìnalmente davano modo 
di raccogliervi il bestiame o il bottino tolto al nemico e di 
guardarlo sicuramente di notte. 

Oss. Polibio* assegna a questa via 200 piedi di larghezza, Igino' 60 piedi: 
questi però sembrano troppo pochi per tutti i movimenti che si richiede- 
vano per un'energica difesa. Il Rtistow', consi;lerando che ai tempi di Ce- 
sare si dava molta importanza ad una buona difesa dell* alloggiamento, 
ritiene che questa via doveva avere non meno di 120 piedi. 

§ 82. Colla sommaria descrizione, che abbiamo dato del- 
Taccampamento d'Igino, e colla fig. 39 non riescirà difficile 
intenderà la disposizione dell'accampamento romano secondo 
Igino e quali siano i punti principali nei quali differiva da 
quello secondo Polibio. Giova pertanto osservare che l'ac- 
campamento romano, secondo Polibio, era diviso in sole due 
sezioni, delle quali quella verso la porta decumana era, desti- 
nata al praetorium , al forum, luogo di riunione , di mer- 
cato, ecc. e al quaestorium, tesoro e deposito delle armi; l'al- 
tra, verso la porta praetoria^ comprendeva il grosso delle 
legioni e degli alleati^. 

Oss. 1. L'accampamento di Polibio, che doveva sarvire al più per 
30000 uomini (10000 legionari, 15000 sodi italici, 600 cavalieri romani, 
1800 cavalieri alleati e per alcuni popoli ausiliari**), aveva un'area di circa 
56 ettari, mentre l'accampamento di Igino, fatto per 415000 uomini, fra 
cui 9450 cavalieri, aveva un'area di solo 34 ettari. Presso il fiume Axona!^ 
(Aisne) Cesare provvide per 8 legioni, (ciascuna delle quali poteva avere 
al più 4000 uomini, con circa 4000 cavalieri e un forte numero di armati 
alla leggera) dunque a circa 38000 uomini, che si erano accampati su 
una superficie di 41 ettari. I 35 ettari del grande accampamento di Ger- 
govia dovevano bastare per 6 legioni e per la cavalleria^. Nella selva di 
Compiògne si accamparono su 25 ettari 4 legioni con cavalleria e popoli 
ausiliari*. Queste cifre dimostrano che V accampamento di Casare , per 
quanto spetta all' area, doveva avere maggior somiglianza con quello di 
Igino che con quello di Polibio. 

Oss. 2. Il tempo necessario per munire di trincee un accampamento 

1. op. cit. lib. VI, 31, § 12. 

2. op. cit. 8 37. 

3. Vedi però Próhlich, op. cit. p. 227-8 e il nostro § 77. 

4. Próhlich, Die Gardetmppen der ròm. Republih. p. 6 ecc. 

5. Próhlich, op. cit. p. 223. 

6. b. G. 249. 

7. h. a. 7,40, 

8. b. O. 8,8 ; 8 13. 
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romano , è calcolato dal Rastow* da 3 a 4 ore. Il Fròhlich* suppone 
un periodo di tempo assai minore: egli osserva che se 60000 Galli, sprov- 
visti dei necessari strumenti, in meno di 3 ore seppero innalzare per un 
circuito di 15 miglia, contro Taccampamento di Cicerone, una linea di con- 
travalii consistenti in una fossa di 15 piedi e un vallo alto 9 piedi^ a mag- 
giore ragione, i Romani (p. es. le vecchie legioni di Cesare , avvezze a 
tali lavori, dunque circa 24000 uomini), per fortificare il loro accampa- 
mento dì non più di 2 miglia suXVAaona (per quanto la larghezza della 
fossa e l'altezza del terrapieno superassero di 3 piedi la linea di fortifi- 
cazione dei Galli) , devono avere impiegato una quantità di tempo per 
certo minore*. 

83. Quando Tavanguardia dell'esercito raggiungeva il ter- 
reno scelto per ralloggiamento (cfr. § 62), si disponeva su- 
bito colla fronte verso il nemico par eseguire il lavoro di 
fortificazione. Intanto forti distaccamenti di cavalleria per- 
lustravano in tutte le direzioni, mentre la divisione, condotta 
avanti da tribuni e centurioni, lavorava a tracciare le parti 
di cui doveva constare V accampamento (castra metantiir)^. 
Giunta la legione, ciascuno occupava il posto assegnatogli, 
raccoglieva in disparte il bagaglio piccolo e deponeva le arnai 
(eccetto le spade) al di fuori dello spazio destinato alle tende 
{arma in contubernio depositaf. Le coorti però, a cui toc- 
cava far la guardia, ritenevano le armi e andavano senz'al- 
tro ai loro posti. Quivi deposti i bagagli e le armi, le legioni 
marciavano per la via del terrapieno, dove si dividevano, 
parte pei lavori dentro l'alloggiamento, parte per le fortifi- 
cazioni: lavori a cui potevano porre subito mano (castra 
ponuntiir, muniimturf, giacché erano giÀ state prese le ne- 
cessarie misure (opere dimenso). Quando il treno-bagaglio 
era arrivato, i servi (calonesf scaricavano subito le bestie. 
Le tende di solito erano inalzate solo quando le fortificazioni 
erano complete; se però il nemico non era vicino, e la sta- 
gione era cattiva, si piantavano subito dopo l'arrivo (taher^ 
nacula consti tuere, statueref, 

1. RUstow, op. ci7.p.90. 91. 

2. Fròhllch, op. cit. pag. 237. 

3. b. G. 5,42 ; 5,49. 

4. b, G.2, 5-8. 

5. b. e. 3,13. 

6. b, e. 3,76. 

7. b. G. 1,49; 2,5. 

8. b, G. 2,19 ; 

9. b, e. 1,81. Cesare usa solo il termiae tabfirnaculum {b. G, 1,39: 6,38; 7,46; 
b. e. 1,80; a: 1,81; 3,85; 3,96). Tentorium^i trova />. G. 8,5; 6. Afric. 47,6; <e«- 

/orw/um, b. A/ric, 47,5. 
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1. h. e. 1,80-81. 

2. 6. Afric. 47.5; reliqui ex vestimentis tentoriolis factU atquc arundinibus 
:opisque contextis permanebant, 

3. b. e, 3,96. 

4. b. e. 1,80 ; 3,76. 

5. b. G. 5.50. 

6. b. G. 2,11 ; 3,2 ; 7,44. 

7. 6. G. 2,11; 5,49. 
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struito davanti la porta quanto quella parte del terrapieno 
che le era stato assegnato. É cosa di per sé evidente che 
in casi speciali il corpo di guardia si dovesse rinforzare. 

Oltre le quattro coorti cho sorvegliavano le porte del campo, 
almeno un'altra coorte doveva eseguire il servizio di guardia 
all'in terno, p. es. al praetorium^ e al quaestorium, 

86. Terminata la fortificazione, veniva preparato il pasto 
principale e si mangiava. A tale scopo Io stato maggiore si 
radunava nel praetorium dove rimaneva fino al cader della 
notte^ e il sommo comandante poteva approfittare di questa 
riunione pel rapporto generale e per la parola d'ordine; dava 
anche gli ordini per la notte e pel giorno appresso. Frat- 
tanto, venuta la notte, si riunivano i musicanti dell' esercito 
a suonare la ritirata^. 

Era questo il segnale per collocare le guardie notturne: 
i picchetti di cavalleria erano ritirati neiraccampamento, 
eccetto pochi cavalieri {speculatore sf\ si cambiavano proba- 
bilmente le coorti di guardia (cohortes in statione), giacché 
incominciava un nuovo servizio per 24 ore. Le sentinelle di 
notte (vigilesf erano collocate tanto sui tamburi (titula) 
quanto sul terrapieno. 

La notte, dal tramonto al nascer del sole, cioè dalle sei 
della sera alle sei del mattino, era divisa in quattro periodi 
di guardia, ciascuno di tre ore (vigiliaf. Similmente cia- 
scuna coorte di gua)dia era divisa in quattro parti, ognuna 
delle quali prestava servizio par uno dei quattro suddetti 
periodi di guardia; le altre tre stavano in riposo, sebbene 
sempre armate per essere pronte ad ogni allarme (excuharef. 
Se le coorti constavano solamente di circa 300 uomini, é evi- 
dente che ciascuna delle quattro parti di guardia risultava 
composta di 70 uomini. Questa cifra, per 2100 piedi di ter- 
rapieno, darebbe una sentinella per ogni 30 piedi. Il cambio 
di guardia era segnato volta per volta dai trombettieri (6wc- 
cinatoresf, 

ì. b. G, 4,11; 6,37 ; b. e. 1,75. 

2. Liv. 36 5. 

3. Liv. 30,5. 

4. b. G. 2.11. 

5. b, G. 8,35. 

6. fe. G. 7, 11.24: b. e. 3.50. 63. 

7. Vedi pag. XXXIX. § 4. 
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Oss. 1. Raccogliamo qui i termini speciali da Cesare usati per signifì. 
care « far la guardia »: statio è sempre un grosso distaccamento di 
guardia, tanto di fanteria (p. e. &. (r. 6,37; b.c. 1,21), quanto di caval- 
leria (p. e. &. e. 1, 59); vigiliae sono esclusi vamentn le sentinelle di notte 
solo in due passi (6. e. 1, 21. 22); mentre in altri passi hanno il signi- 
tìcato generale di « sentinelle » (p. e. b. e, 2, 19; 3, 13), formate da piccoli 
picchetti (li uomini (p. e. b.c. 1, 22; 2, 19). Le custodiae o i custodcs sono 
sentinelle di cui esprimesi per lo più l'oggetto o il luogo che sorvegliano, 
comQ custodiae in pzr Un {IjW\o, 10,4, 2), ma non sempre, come nel 6, e. 1, 
59. Praesidium indica (1) il distaccamento a cui si affida la guardia di una 
località (p. e. b. (f. 6,33; 7,36; b. e. 1,15), (2) il luogo stesso occupato 
(6. G. 6,34; 7,34; b, e. 3,36: 45,2) e (3) una scorta o una guardia del 
bagaglio {b.G, 2,19: b.c. 1,80; 3, 36). 

Oss. 2. Vigilia al singolare indicò il tempo in cui il soldato doveva 
stare in sentinella. I Romani dividevono la notte dal tramontare al sor- 
gere del sole, in quattro vigiliae, naturalmente più brevi nella state, più 
lunghe neir inverno, "prima, secunda, ter eia, quarta vigilia (= prima 
nox, nox concubia, nox inedia, gallicinium) : le due prime dal tramonto 
a mezzanotte, le altre due dalla mezzanotte allo spuntar del sole. 

87. Allo spuntar del giorno si suonava la sveglia. Se non 
si riprendeva la marcia, le coorti di guardia ritiravano le 
sentinelle che avevano prestato servizio di notte e le sosti- 
tuivano con altre, meno numerose, pel servizio diurno. I di- 
staccamenti di cavalleria riprendevano i loro posti (statio- 
nes), e mandavano fuori le loro vedette (exploratores), A 
mezzodì si dava il cambio^ anche a questa cavalleria. 

Durante la notte, le ronde per le sentinelle erano fatte pro- 
babilmente dai centurioni della guardia: potevano peraltro 
essere fatte anche dai tribuni, che erano di servizio, dai le- 
gati e dal sommo comandante stesso. 

Se l'alloggiamento era piantato dirimpetto ad un nemico 
assai pericoloso, e la solita avanguardia non pareva suffi- 
ciente per compire le operazioni necessarie al fortificare si 
spiegavano una o due legioni in linea di battaglia per te- 
nere a segno il nemico, mentre una terza attendeva al lavoro. 

88. L'esercito poteva lasciare l'accampamento o per attac- 
care un nemico vicino o per continuare la marcia. 

Nel primo caso, le tende erano lasciate al loro posto, come 
pure il bagaglio, sotto la sorveglianza di un corpo di guar- 
dia composto di distaccamenti di ciascuna legione o anche 



1. b. e. 23,5, 

2. Liv. 40,33. 
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costituito da una legione intiera. Questa per Io più constava 
di soldati di recente reclutati, mentre i veterani erano man- 
dati al co m batti mento^ 

Nel secondo caso, il campo era abbandonato. Al primo 
segnale {signiim profectionis), si levavano le tende; al se- 
condo, si mettevano sulle bestie (vasa conclamantur) col resto 
del bagaglio; al terzo, incominciava la marciai Talvolta si 
omettevano i segnali per nascondere al nemico la partenza, 
sebbene si ritenesse cosa poco conforme all'onor militare. 

89. Castra hiberna. — D'inverno i Romani non acquartie- 
ravano i loro soldati nelle città, ma li riunivano assieme in 
alloggiamenti invernali {castra hiberna). Quando era neces- 
sario occupare, per ragioni strategiche o per altro, una parte 
di una città, gli abitanti di questa dovevano sgombrare, come 
vediamo nel caso di Galba e di Octodurus^ 

L* assettamento generale di un accampamento invernale 
doveva rassomigliare a quello dei castra aestiva. Vi si dove- 
vano avere le stesse fortifìcazioni e le stesse vie. Ma senza 
dubbio i soldati vi trovavano maggiori comodità: cosi inveoe 
di tende {tabernacula, pelles), a riparo delle intemperie, si 
fabbricavano vere capanne, che coprendosi di pelli e di pa- 
glia, si chiamavano appunto casae stramenticiae^. Le armi 
erano senza dubbio conservate nelle capanne e le bestie sotto 
tettoie. Ne segue che per gli accampamenti invernali si ri- 
chiedeva maggiore i<pazio e tempo che per quelli estivi. 

D. L'assedio. 

90. Una città si poteva espugnare in uno dei tre modi 
seguenti: 

l. per mezzo del blocco (obsidùr*, obsessiof*, che consi- 
steva nel tagliare ogni via di comunicazione e di soccorso, 
specie quando la fortezza, per avere un grosso presidio, non 
poteva durare a lungo senz'essere vettovagliata; 

1. b. a. 1,49; b. e. 1,41. 

2. b. G. 3.26; 2,3: b. e. 1,41.64. 

3. b. r. 3, 37. 75. 85. 

4. b. G. 3,1. 

5. b. G. 5 43 ; b. Hisp, 16. cfr. 6. O. 8,5. 

6. p. e. b. a. 7,69. 
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2. per mezzo di un vigoroso assalto senza lunga prepara- 
zione {repentina oppugnatioY\ questo aveva luogo partico- 
larmente contro piazze di piccola importanza, debolmente for- 
tificate ma ben provvedute di viveri; 

3. per mezzo di regolare assedio coU'aìuto delle opere di 
fortificazione ilonginqua oppugnatiof; questo terzo modo era 
soprattutto richiesto per le posizioni assai fortificate e ben 
provviste di viveri, contro le quali non poteva riuscire effi- 
cace nessuno dei due modi precedenti. 

Oss. Poiché Cesare quale capo dello stato maggiore del suo esercito 
preparava tutti i piani di battaglia, è naturale che egli solo decideva con 
quale dei tre suddetti modi si dovesse espugnare una città nemica^. A 
Gergovia, p. es. , Cesare, dopo la ricognizione del terreno, rinunzia al- 
r assalto, perché la città é troppo in alto e non accessibile da tutti i latl^; 
per la stessa ragione si decide a prendere per blocco la città di Alesia". 

91. Blocco. — Il blocco si otteneva per mezzo della cir- 
convallazione (circumvallatiof, la quale consisteva nel cir- 
condare la piazza nemica di fortificazioni: erano queste sopra 
tutto forti ridotti (castella^ innalzati nei luoghi opportuni; 
legati e uniti fra loro da steccati o palizzate e da fosse (mu- 
nì tiones, brachiaf. Dietro questa specie di trincea accam- 
pavano le milizie assedianti, divise non di rado in più al- 
loggiamenti per poter meglio respingere le sortite contro i 
vari punti della trincea. Fuori della prima trincea che cir- 
condava la piazza, se ne alzava un'altra, detta « oontroval- 
lazione » o « controtrincea », per respingere un assalto di 
milizie, che tentassero di liberare la città assediata. Cesare 
per altro non fa mai differenza fra « circonvallazione » e 
« controvallazione ». 

Oss. Importante blocco è quello che Cesare pose alla città di Alesia (oggi 
Alise-Sainte-Reine, nel dep. della Cóte-d' Or)®, fondata sulla cima del monte 
oggi chiamato Auxois*. Tale monte si alza isolato, circa 170 metri sopra 
le valli circostanti ; e due fiumi, l'Ose e TOserain, da due lati opposti, ne 

1. b. G. 7.36. 

2. b. e. 3,80. 

3. b. e, 3,80. 

4. Fròhlich, op. cit. p. 244. 

5. b. G. 7,36. 

6. b. G. 7,69. 

7. 6. G. 7,15. 

8. b. e. 3,43; 6. a.7,69. 

9. ò. G. 7,63 i b. e. 3,41. 

CmoDiNi — L'esercito romano* ^ 
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l)agnano il piede; ad occidente del monte Auxois si estende la pianura di 
Laumes. Cesare stabili per un circuito di 11000 passi romani, ossia per 
IG Km. , la linea d' investimento con 8 accampamenti e 23 ridotti, sparsi 
sulle alture di Flavigny, di Bussy, di xMont Rea. Inoltre, come difesa contro 
le sortite degli assediati e gli assalti esterni e specie contro la cavalleria 
gallica che doveva aiutare Vere ingoto rigo, adottò questo genere di forti- 
ficazioni: fece da prima scavare nella pianura di Laumes (la sola parte 
per cui poteva fuggire Vercingetorige), una fossa larga 20 piedi, a pareti 
verticali , cioè larga tanto nel fondo quanto al livello del suolo, e dietro 
questa fossa per 400 piedi stabili la controvallazione. Fece in seguito aprire 
due fossati, larglii 15 piedi, della medesima profondità, e riempire il fossato 
nterno, cioè quello più vicino alla città, di acqua derivata dal fiume Ose- 

rain. Dietro queste fosse, in- 
i^ A . / nalzò un terrapieno e una pa- 

^j0^' lizzata {aggerem oc valium) con 

" ^^^' ^^ "p^eàì di altezza. 

^^ A questa adattò un rivesti- 

j^'- mento di difesa con merli, for- 

i^.'' mato di plutei cioè ripari di 

^^•' tavole ovvero graticci; e vi 

C adattò, in posizione orizzontale 

nelle coMimessure di questi ri- 

Fig. 41. — Lilium. pari, grossi rami, a mo' di corna 

ab = 6 piedi, ed = piedi. cervine (cervi**) per rendere più 

difficile la scalata. Da ultimo 
circondò tutti questi lavori con torri, a distanza di 80 piedi Tuna dair altra. 
Siccome i soldati dovevano attendere alle fortificazioni e ad un tempo 
andare lontano pel legname e pei viveri , diminuendo cosi V effettivo dei 
combattenti. Cesare giudicò cosa necessaria di aumentare la forza delle 
opere, per poterle difendere con minor numero di soldati. Raccolti grossi 
tronchi di alberi e spogliatili dei rami più deboli, e aguzzatili da una estre- 
mità, li faceva configgere in una fossa profonda 5 piedi, e perchè non si 
potesse strapparveli, li legava assieme nella parte inferiore, mentre Taltra 
parte, provvista ancora di rami, sporgeva fuori dal suolo. Cinque serie di 
questi tronchi sotterrati erano disposti a tal distanza che i rami sporgenti 
s'intrecciavano fra loro, di guisa che, chiunque vi s'impigliava, n'era fe- 
rito dalle punte acute: si chiamavano cippi (fig. 42). Sul davanti di queste 
fratte e però più vicino alla città. Cesare fece scavare buche da trappola 
in forma di cono tronco, che andavano restringendosi verso il fondo, pro- 
fondo 3 piedi, disposte a scacchi in forma di quincunce ( V ). Nel mezzo 
di ciascuna delle dette buche si piantava un paletto rotondo, appuntato 
nella parte superiore ed elevantesi dal suolo non più di 4 dita e verso il 
fondo fermato con terra ben battuta. Di questi ve n'erano otto righe, fra 
loro distanti 3 piedi: si chiamavano Ulta (fig. 41), perchè venivano a ras- 
somigliare alla corolla del giglio, che è fatta ad imbuto e di mezzo alla 
quale spuntan fuori i pistilli. Infine avanti di questi e cioè sempre più verso 



1. Napoléon, op. cit. II. p. 316-318 e tabi. Si5. 

2. b, a. 7^69-74. 
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la città, dei piuoU della lunghezza di un piede colla punta di ferro fatta 
ad uncino venivano sparsi qua e là nel terreno, in modo però da lasciare 
sppra terra il solo uncino di ferro : si chiamavano stimuli. 

Compiuto questo lavoro, Cesare fece scavare delle trincee quasi uguali 
anche dalla parte opposta. Questa lineadi circonvallazione era di 14000 passi 
romani, ossia 21 Km. È evidente che la cavalleria gallica che voleva 
portar aiuto, per quanto numerosa, aveva da superare ben gravi diffi- 
coltà prima di raggiungere la meta. 

Oltre al blocco di Alesia, sono degni di ricordo i blocchi posti da Ce- 
sare alle città di Durazzo, di Corfinio* e di Uxellodunun^ (forse la PI- 
stoule presso la ^ittà di Luzech, dèp. du Lot). Il primo, benché for- 




agger cervw fossae cippi Hlia stimu7i 

Fig. 42. 

mato con ardito disegno, ebbe però esito infelice per l'esercito di Cesare. 
Innanzitutto Pompeo, bloccato per terra, riceveva le vettovaglie per mare, 
ch'egli dominava colla sua flotta, mentre i bloccanti versavano nelle mag- 
giori strettezze ed erano per giunta inferiori di numero. Inoltre la linea 
di blocco, stabilita da Cesare, era troppo estesa pel numero delle truppe 
di cui egli disponeva, e non era ancora stata compiuta nella estremità 
sinistra, cioè a mezzogiorno della Lesnikia, poco lungi dal mare, allor- 
quando i Pompeiani sbarcati attaccarono e, in breve rotta la lìnea di blocco, 
oltrepassarono le stesse trincee al di là delle quali s'accamparono : Cesare 
era stato vinto e il suo disegno di bloccare Pompeo era fallito. 

Oss. 2. Anche contro un esercito in campo aperto, che non si appog- 
giava a nessuna piazza forte, Cesare rivolse con successo il blocco. Cosi 
nella guerra contro Afranio e Petreo nella Spagna, preferendo egli obbli- 
gare i nemici, stretti da necessità, ad arrendersi, anziché dar loro una de- 
cisiva battaglia, fece incominciare il 30 e il 31 luglio i lavori di controval- 
lazìone consistenti in fosse e in terrapieni; e nel terzo giorno (1.® agosto) es- 
sendo quasi condotta a compimento l'opera di circonvallazione, nel quarto, 
i Pompeiani, messi alle strette per ogni riguardo, mancando di foraggio 
per le bestie, di acqua , di legno e di frumento , si affrettarono a chieder 
un colloquio per le condizioni della capitolazione^. 



1. b, e. 3^42. 

2. Stoffel. op.ciM.p. 242-243 e tab. 15. 

3. b. a. 8,33-47. Cfr. Napoléon op. cit. p. 343-347 e tab. 31. 

4. b. e. 1, 81; Stoffel, op, cit, 1. p,1\. 
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Oss. 3. Lesole gpamli opere di fortificazioni eseguite senza Tappog- 
gio d' un accampamento, sono le trincee che dovevano impedire il passo 
agli Klvezi, fra Oin.^vra e il Fort de Cluse, Cesare le chiama murus fos- 
saque e Napoleone III ha provato chiaramente che qui si deve intendere 
non già una costruzione in muratura o in pietra, ma un semplice rialzo 
(agger) di terra ovvero una trincea , che non doveva neppure estendersi 
per tutti i iy0'30 passi (= 28 Km) , ma solo occupare i punti , della riva 
del Rodano non abbastanza scoscesi da impedire il passaggio degli El- 
vezi. Dietro questa linea di difesa, come punto di appoggio, vennero sta- 
biliti qua e là diversi distaccamenti {praesidia) e ridotti (castella)*. 

§ 92. Assalto. — Una piazza è presa d'assalto quando con 
terra e fascine {cratesf se ne riempiono i fossi (fbssas ag- 
pere compier ef, se ne sfondano le porte e se ne scalzano le 
mura, mentre gli assalitori, protetti dai musculi (v. §97, d) si 
avvicinano e lavorano o danno la scalata*. 





p'ig^ 43. _ Fossa punica. Fig. 44. — Fossa Caesariana. 

A questo scopo i soldati formavano, tenendo sopra le te- 
ste, uniti insieme gli scudi, la così detta testudo , la quale 
poi era anche inclinata a mo' di tetto; affinchè i proiettili 
scagliati dagli assediati, scivolassero senza offendere i sol- 
dati che vi si trovavano sotto (v. fig. 45)^. 

Saccheggio e incendio era la sorte riservata alia città presa 
con questo assalto inaspettato^. 

Oss. Cesare e i suoi generali tentarono V assalto^ improvviso contro 
le mura di città nemiche ben sette volte di cui quattro volte con successi*. 

1. 6. G. J, 8; Napoléon, op. eit. 2 p. 48-55 e tab. 3. 

2. p. e. b. a. 7; 79. ?6, eco. 

3. b. e. 3, 63 ; b. G. 5, 9 ; 7. 58. 85. 

4. p. e. b. a. 5, 43; b. e. 1,28; 3,40; 3,63; 3,80, ecc. 

5. b. G. 2. 6. 

C. p. e. b. O. 7.11. 6. e. 3,80. Cfr. b. G. 7,28. 

7. b. G. 2,12; 3,21; 5,9; 7,47-50. 7. 11 ; 6. e. 3,80; b. Alex. 18. 

8. Andarono a male gli assalti mossi a Novioduno (&. G. 2,12.), alle città dei 
Soniiati (6. G. 3,21), a Gergovia (6. G. 1A7 e 50). Ebbero esito mijfllore gli assalti 
di Paro presso Alessandria (6. Alea), 18.), contro una piazza brittanica (6. G. 5. 9) 
contro Cenabun, oggi Orléans , dép. Loiret {b. G, 7. 11) , contro Gomphi nella 

Tessaglia (b. e. 3,80). 
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Sì ricorse spesso a questa specie d' assalto anche durante la marcia (eoj 
itinere), prima di piantare gli accampamenti : e poiché in tal caso mancava 
ogni preparazione, si faceva affidamento sulla sorpresa degli avversari*. 

§ 93. Assedio regolare^. — Alle città più grandi e ben 
fortificate^ si poneva assedio formale con opere straordinarie, 
le quali si possono riassumere nelle seguenti^: 




Fig. 45. — Testudo. 

1. scegliere il punto d'attacco e disporre Fesercito in una 
posizione favorevole; 

2. investire la piazza; 

3. avvicinarsi progressivamente alle mura, mediante opere 
di assedio, che il nemico cercava d'impedire o di distruggere; 

4. fare la breccia e dare l'assalto. 



1. b. G, 3, 21. 

2. Per questa parte che riguarda gli assedi regolari, oltre la tratiazionedel 
Rastow, op. cit, p. 142, ecc. del Marqaardt op, cit. p. 529 ecc. del Fróhlich, op. 
rit. p. 246 ecc., hanno grandissima importanza gli studi e le opinioni dello Stof- 
Tel, op. cit. 1. p. 289-302, II, p. 349-360 e la relazione del Rouby, scritta per 
incarico di Napoleone III, le siége de Marseille par I. Cesar, (1874). 

3. p. e. Massilia (6. e. 22), la città degli Aduatuol forse oggi Limbnrg (b. G. 2, 30), 
Vellaunoduno oggi Chàtean London ovvero Montargis, dèp, du Loiret^ (b. G. 
7. 11), Salona nella Dalmazia (b. e. 3. 9. 4), Avarie© oggi Bourges, dèp. du Cher. 
{b. G. 7,17). 

4. Stoffe!, op. cit. 2. p. 349, seguito da\ VtòYìWcYì. o-p. cit. ^. ^*«i. 
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Osa. Il materiale per le opere d'assedio era portato dalle legioni 
stesse* oppure da bestie da soma e da uomini chiamati appositamente*. 

§ 94. Neirassedio si mirava sopratutto a fare una breccia 
nel muro delle città^. Da prima bisognava rendere adatto il 
terreno, su cui dovevano scorrere, fin sotto le mura, le mac- 
chine da guerra richieste dal caso. Colle città in pianura, 
non era diffìcile soddisfare a questa condizione; ma il più 
delle volte le piazze forti erano collocate in alto, e la cam- 
pagna circostante, piena di ostacoli, rendeva impossibile l'o- 
pera d*approccio delle macchine. In tali casi si ricorreva alla 




Fig. 46 — Sezione orizzontale deWagger. 



costruzione di terrapieni (agger), che, prolungati fino alle 
mura, permettevano di farvi arrivare le macchine atte ad 
aprire la breccia^. Tali terrapieni erano grandi ammassi dì 
ogni sorta di materiali, sopratutto di rami, di tronchi d'al- 
beri, come lo dimostrano i frequenti tentativi degli asse- 
diati di distruggerli con incendi^. I tronchi d* alberi che a 
più strati stavano l'uno sopra l'altro, incrociandosi, come il 
legname d'un rogo, fiancheggiavano per così dire tutta la 
grande massa di terra e di pietra che erano ammucchiate 
internamente e impedivano che questa si sfasciasse e, per così 
dire, franasse (v. fig. 46). 

1. p. e.i>. Q. 7,73. 

2. p. 6. b. e. 2, 1. 

3. Stoffel, op. ciU II 349. 

4. p. e. h. G. 2. 30; b. e. 2, 2, ecc. 

5. p. e. b. a. 7,22; 7,24; b. e. 2. 2. 2, 14. 
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Oss. 1. Uagger era spesso di considerevole altezza : la quale però 
non dipendeva tanto dall' altezza del muro della piazza nemica , quanto 
dalla profondità del terreno che circondava la detta piazza, giacché il ter- 
rapieno non doveva servire per la parte superiore del muro , bensì per 
quella inferiore, a cui erano dirette b macchine richieste per aprire la brec- 
cia : cosi il terrapieno che ad Avarico (= Bourges) aveva 80 piedi (= 24 m) 
di altezza, era costruito in una brusca depressione , cioè in una specie 
di burrone*. Lo stesso dicasi del terrapieno di Massilia, il quale misurava 
80 piedi solo innanzi alle mura, dove l'avvallamento del terreno, che an- 
cor'oggi si osserva di 25 m. , corrisponde abbastanza approssimativamente 
all'altezza del terrapieno descrittoci da Cesare*. 

Oss. 2. Cesare costruiva il terrapieno ora parallelo, ora perpendi- 
colare alla parte della cinta che si proponeva di assaltare*. Adottava la 
prima maniera quando il terreno non offriva grandi ostacoli e gli asse- 
diati non avevano macchine o, se le avevano, orano imperfette. La lun- 
ghezza del terrapieno dipendeva dall'estensione e dalla difesa della fronte 
d'attacco, come pure dal numero delle torri e delle macchine, che erano 
a disposizione dell'esercito. Tale terrapieno che fu costruito ad Avarico, 
portava due torri* e misurava, nel verso parallelo alla cinta della città, 
330 piedi e 80 piedi in altezza**. All'incontro, se Cesare si era proposto di 
dirigere l'attacco a un solo punto determinato, adottava il secondo sistema, 
cioè costruiva una specie di viadotto, che si dirigeva perpendicolarmente 
alla cinta delle città e permetteva di far arrivare fino al pie' del muro le 
macchine necessarie a far la breccia. Tali furono i due terrapieni in le- 
gno costruiti all'assedio di Massilia®, come pure quello innalzato a Uxel- 
loduno^ , collo scopo di porvi una torre , dall' alto della quale si potesse 
battere la sorgente a cui gli assediati attingevano 1' acqua. Il terrapieno 
a viadotto non era mai armato di più d'una torre. 

Oss. 3. Tutti gli sforzi degli assediati miravano a distruggere il ter- 
rapieno col fuoco: e contro questo pericolo, si aveva cura di rivestirne le 
parti laterali (fatte per lo più in legno) di zolle vei'di, di pelli di animali 
o di coperte di lana inzuppate d'acqua. 

Oss. 4. Lo spessore del terrapieno ovvero la larghezza della superfìcie 
superiore era determinata dalla torre che vi si doveva far scorrere sopra. 
Vegezio ci fa sapere che la base di una torre copriva la superfìcie di un 
quadrato che potevn avere i lati di 30 oppure di 40 talvolta anche 50 piedi, 
' Vitruvio non può ammettere che una torre possa misurare più di 40 piedi, 
giacché in questo caso si sarebbe dovuto esigere un terrapieno di circa 
60 piedi di larghezza: 40 piedi per la torre, 14 piedi per le due linee di 
gallerie, il resto per gl'intervalli. Era questa infatti la larghezza del grande 
terrapieno di legno innalzato all'assedio di Massilia. La larghezza di 40 piedi 
compresa tra le due file di gallerie, permetteva di formare una colonna 
d'assalto colla fronte costituita da 12 a 15 uomini®. 

1. b. G. 7, 24. Napoléon, op. cil. II, p. 255. 

2. b. e. 2, 1; Stoffel, op, dt. 2. p. 255; Fròhlich, oj). cit. p. 247. 
8. Stoffel. op. cit. II. 254-55. 

4. h. a. 7, 24. 

5. b. a. 7, 17. 

6. b. e, 2, I. 

7. b. a. 8, 41. 

8. Stoffel, op. cit. II. p. 359-360. 
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§ 95. S'incominciava ad innalzare il terrapieno^ nel punto 
più vicino a quello d'attacco, ma fuori del tiro dei dardi, il 
quale, se l'assediato aveva macchine assai potenti, poteva 
essere anche di 300 metri. Man mano che progredendo i la- 
vori il terrapieno si avanzava verso il muro d'attacco, i sol- 
dati, che lavoravano, dovevano mettersi al coperto dai pe- 
ricoli, che li minacciavano di fronte o di fianco o anche 
dall'alto, mediante i plutei, la vlneae, il porticus, ecc. 

Al terrapieno era pure sovrapposto una torre in legno, 
che costrutta sul terrapieno stesso, fuori del tiro dei dardi, 
veniva di poi condotta sul posto per mezzo di carri o di 
cilindri e si avanzava mano mano che il terrapieno guada- 
gnava in lunghezza^ Quando si giungeva alla fossa^ que- 
sta si riempiva come sopra abbiamo descritto (v. § 94), e 
così terminava il primo periodo dei lavori di approccio. 

Il secondo e ultimo periodo delle operazioni d'assedio con- 
sisteva nel fare la breccia-^ Fi portavano contro il muro lo 
diverse macchine, per mezzo delle quali si apriva la breccia, 
come le torri, le testuggini, l'ariete, la /ti/^ o la terebrcty ecc. 
Quando il muro resisteva, per la sua solidità, ai colpi dell'a- 
riete, ch'era la macchina più formidabile per battere le mura, 
si cercava di scavarlo e mediante potenti levi di ferro gli si 
strappavano le pietre delle file inferiori. 

Lo scavamento non era il solo mezzo a cui si ricorreva, 
giacché si aprivano anche mine o gallerie sotterranee, dette 
cunicuìi, specus, che, passando sotto il terrapieno su cui sta- 
vano gli assalitori, davano una via nella piazza nemica^. Fu 
in questo modo che i Romani s'impadronirono di Veio^. 

Durante l'assedio, una parte delle truppe era occupata nei 
lavori di assalto, un'altra parte occupava i posti di guardia 
di difesa della controvallazione (castella), il resto era den- 
tro l'accampamento o fuori pronto a tutti i casi. I lavoratori 
si alternavano continuamente. 

Per l'assalto si radunavano le truppe sul terrapieno, donde 
si slanciavano all'attacco. 

1. h. G. 2,30; 7.24; 6. e. 2, 1. 15 

2. b. G. 2,20. 31; 8,41. 

3. Stoffel, op. rit. II. p. 359-360. 

4. 6. G. 7.22 ; 8,43. 

5. Livius,b,2ì. 
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§ 97. Gli assediati alla lor volta cercavano di colpire il 
terrapieno^ le torri innalzatevi sopra, i plutei e le vineae. La 
distruzione del terrapieno per mezzo del fuoco fu già ricor- 
data sopra (§ 94): si potevano rovinare anche le gallerie 
sotterranee le quali gli assediati, in caso di sortita, turavano 
con legname bruciato in punta ed acuminato, con pece bol- 
lente e grosse pietre^ Le torri erano incendiate con sevo e 
pece^; sui musculi si gettava dalle mura cupas taeda ac pice 
refertas e grossi sassi^. Con lacci si cercava di prendere le 
falces murales e poi tirarle in città per mezzo di congegni 
{tormentisf. 

Le mura clie furono espugnate da Cesare, erano diversa- 
mente costruite secondo il grado di civiltà a cui era giunto 
il popolo nemico; p. es. grande dovette essere la differenza 
fra le mura dì Massilia, importante focolare della civiltà greca 
in Gallia, e quelle di Alesia, città gallica. Cesare stesso dà 
delle mura di questa una particolareggiata descrizione che 
risponda alle reliquie che si conservano ancora in Francia: 
si disponeva orizzontalmente sul suolo delle travi, nel senso 
dello spessore del muro, distanti due piedi T una dall'altra. 
Congiunte insieme queste travi nella parte interna e rive- 
stite di terra e coperto T intervallo fra trave e trave con 
grandi sassi in quella parte che doveva essere Testeruo del 
muro (in fronte), se ne aggiungeva sopra un'altra serie 
cogli stessi intervalli e legate allo stesso modo in guisa però 
che le travi di essa fossero appoggiate sulle pietre degli in- 
tervalli del primo ordine e non già venissero a contatto con 
le travi. A questo secondo ordine di travi se ne sovrappo- 
neva, e sempre allo stesso modo, un terzo e cosi continua- 
vasi finche il muro non avesse raggiunto l'altezza che si vo- 
leva^ (tig. 47). 

Oss. 1. Alle notizia date al § 28, e oss. 1, su alcune armi galliche, 
aggiungiamone altre più particolari : la spada gallica era molto lunga, a 
doppio taglio e ringuainata in un fodero di ferro, che era sospeso alla 

1. Fròhiich, op, cit. p. 254. 

2. &. G. 7,22 

3. b. a. 7, 25. 

4. 6. e. 2.1 1; 6. G. 8,42. 

5. b. G. 7,22. 

6. 6. G. 2,12; 6. e. 1,15; b. G. 7,23. 
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destra da una catena di ferro o di bronzo. Tale spada non aveva punta, 
e però più adatta a tagliare che a infilzare. La lancia aveva una lama 
lunga 2 piedi e larga da 6 a 8, talvolta di forma ondulata. Come armi 
di getto si usavano giavellotti leggieri e le fiondo. L'elmetto era di me- 
tallo, adorno di corni d'animali e di una cresta rappresentante un uc- 
cello, una bestia selvaggia , sormontata da un pennacchio di piume alte 
e folte. Lo scudo era di asse, lungo 5 piedi e molto stretto. Il corpo era 
difeso da una corazza di ferro o di bronzo, o da un vestito a maglia. 

Osa. 2. L'ordine di combattimento era, tanto pei Galli che pei Ger- 
mani, la falange, la quale senza dubbio era simile a quella dei Macedoni, 
differente solo pel numero dei componenti. Stavano questi gli uni accanto 
agli altri, formando una massa compatta. Gli scudi della riga di fronte 
formavano un muro verticale, mentre tutti gli altri erano tenuti in. 

alto, l'uno attiguo all'altro co- 
me le assicelle di un palco, ma 
nel verso opposto. Da qui si 
vede che il successo della fa- 
lang e dipendeva dall' urto del 
primo momento della massa in- 
tiera contro gli ordini aperti e, 
per così dire, duttili dei Romani. 
Aggiungasi che non potevano 
far uso delle armi che i soldati 
dei lati esteriori , mentre tutti 
gli altri erano come imprigionati 
nella massa. 

Oss. 3. Nella Britannia*, Ce- 
sare s' incontrò con una nuova specie di attacco. Gli squadroni della ca- 
valleria nemica erano frammischiati da carretto (essedae) o carri a due 
ruote, aperti davanti, chiusi di dietro, tirati da due cavalli e contenenti 
i soldati (essedarii), oltre V auriga. Si spingevano a gran carriera, affinché 
la foga dei cavalli, lo strepito delle ruote e i dardi lanciati dagli essedarii 
gettassero lo scompiglio nelle file dei nemici . Fatto questo, i carri rien- 
travano negli intervalli della cavalleria, i soldati saltavano a terra e com- 
battevano a piedi mescolati ai cavalieri : frattanto i conduttoii dei carri 
si ritiravano a poco a poco dal teatro dell'azione o si disponevano coi carri 
in guisa da servire, in caso di bisogno, di rifugio ai combattenti (fìg. 48). 

§ 97. Delle macchine che usavano i Romani negli assedi a 
scopo di difesa, le principali erano le seguenti: 

a) I plutei. Il pluteo^ era un riparo semicircolare che tes- 
suto di vimini, coperto di pelle, avanzato su tre ruote, una 
dinanzi e due dietro, serviva per avvicinarsi alle mura^, per 
la difesa o per l'assalto, alle torri^, alle navi^ (V. fìg. 49). 

1. b. G. 4,33. 

2. p. e. b. e. 2,14. Stofiel, op. ciu tab. 10. 

3. b. a. 7,41. 
4. ò. a. 7,25. 

5. e. e. 3.24. 



Fig. 47. — Sezione orizzontalo di uà 
muro gallico* 
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Altre forme di plutei^ di cui uno ad angolo retto (fig. 50) 
si hanno nelle fig. 50 e 51. 

h) Le vineae. La vinea^ era una specie di baracca di 

legno mobile su ruote, col 
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Kig. 48. 
A A, legioni romane; B BB, cavalleria bri- 
tannica ; a a a y posto degli essedarii ; 
b 6, posto dei carretti ; ab, ecc. corse dei 
carretti. 



tetto inclinato di assi e di 
graticci sostenuto da quat- 
tro colonnette, chiusa da tre 
lati, e protetta contro il fuo- 
co per mezzo di pelli e di 
sacchi bagnali (centonesf. 
Aveva di solito l'altezza di 
m. 2,50 e la larghezza di 
m. 4,90 circa (fig. 52). 

Unendo insieme una cer- 
ta quantità di vineae in fi- 
la, rasente le mura, si offriva riparo ai soldati i quali erano 
intenti ad abbattere mediante T ariete e le altre macchine, 
le fondamenta del muro. Tale 
riunione di più vineae si di- 
ceva porticus^, 

Oss. L'uso delle vineae ha for- 
mato le frasi latine vineas agere* 
«e coQdurre, tirare mantelletti o far 
gallerie » : vineas proferre^ « tirare 
gallerie, farle muovere verso qualche 
luogo ». 

c) Le testudines. La testvdo^ 
era una galleria costruita in 
legno assai solidamente, mossa 
da ruote e che permetteva ai 
soldati di avanzarsi fin sotto 
le mura (fig. 53). Si usava per 
eguagliare il terreno, per col- 
mare le fosse, per scavare le fondamenta del muro o per 
battere in breccia coli' ariete. 







Fig. 49. — Fluteus. 



ì. b. e. 2,2. 

2. Cfr. b. e. 2.9. 

3. 6. e. 2, 2. 

4. 6. G. 2,12; 7,17- b. r.2,1 

5. 6. a. 8,41. 

6. b. e. 2,2. 
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(l) I musculi. Il muscidus^ era una macchina d'assedio molto 
simile alia precedente: cioè una baracca, che si poteva mo- 




Fìì;. 50. — Pluteus, 

vere su rotelle e che serviva a riparare i soldati dai dardi 
dej^li assediati. Ve n* erano due specie: la prima specie. 
(fig 54) era usata dai soldati che lavoravano a spianare il 




Fig. 51. — Pluteus. 

terreno per Vagger od a riempire i fossi del nemico. A tal 
fine aveva dinanzi un pancone, il quale, come un piano 
inclinato, dal tetto si abbassava fino a terra. 



1. b. G. 7.84; b.c, 3:80; 2,10; b. Aleco. 1. 
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La seconda specie {^g, 55) era usata dai soldati che ave- 
vano il compito di smantellare le fondamenta del muro di 
attacco. Era quindi più grande e robusta, per resistere alle 




Fig. 52. — Vinea. 

pietre che erano scagliate dagli assediati. Tale era il mu- 
sculus costruito da Trebonio a Massilia, lungo 60 piedi e 
largo internamente 4 piedi. 




Pig. 53. — Testudo. 



e) Gli arietes, L' aries^ consisteva ih una grossa trave 
col capo di ferro, lunga da 60 a 180 piedi, la quale, per 
mezzo di catene o corde era sospesa ad un palco di due 

1. b, a, 2,32; 7,23; b. Alex. 1; h. Afric. ^. ^ sXtmio «ìV^ *^ ^^^"^-^^ V'^'^* 
rf/, p&g. 146) sostenga che Vàrie» non Bia ma\ ^\.«i\o \x««Xo ^«^ C^*»x^. 



ex 



L ESERCITO ROMANO 



altri travi verticali con una terza orizzontale. Un dato nu- 
mero di uomini, in proporzione alla lunghezza dell* aries^ lo 
spingevano in avanti e in dietro in guisa da colpire con forza 




Fig, 54. — Museulus, 



il muro che si voleva smantellare. Spesso l'ariete era posto 
sotto una specie di tettoia o capanna trasportabile (testudo 
arietaria) ricoperta con pelli e altre materie capaci di resi- 
stere al fuoco (fig. 56). 




Fig. 55. — Museulus. 



t) Le falces. La falx^ era una lunga pertica, fornita al- 
l'estremità di una punta di ferro, a mo' di uncino e che 
serviva a diroccare le mura nemiche (fig. 57). Inoltre la falWj 

J55. b. G. 7,22: ofr, 3,14; 5,42; 7,84; 7,86. 
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con lievi modificazioni nella forma e nelle dimensioni del- 
l'uncino di ferro, si adoperava anche nelle guerre di terra a 
rompere le palizzate del vallo d'un accampamento fortificato. 
Colla falx va ricordata anche la vectis^, specie di leva con 
cui si smovevano le pietre più basse delle mura nemiche. 
g) Le turres. La iurris ambulatorio^ era una torre mo- 




Fig. 55. — Testudo arietaria, 

bile su ruote^, fatta di legno, coperta di ferro e di pelli 
crude o di materasse imbottite per ammortire la forza dei 
colpi direttivi contro. Era di più piani (da tre sino a dieci 
piani, tabulata), dei quali l'inferiore conteneva l'ariete {aries\ 
e i superiori contenevano diverse specie di ponti levatoi ed 
altre macchine adatte a sollevare o abbassare gli assedianti 
fino sulle mura (fig. 58). 



~?^ 



Fig. 56. — False muralis. 



Oss. Da questi pochi cenni suirarte d' assedio dei Romani appare 
come l'opera più importante tosse la costruzione delVagger^ e come tutto 
il resto ad esso si subordinasse. Per altro, non essendo noto il modo di 
costruzione dei teiTapieni^ se non per rare indicazioni dì storici e di 
poeti, non regna perfetto accordo fra i modèrni. Noi abbiamo seguito gli 
studi più recenti dello Stoffel* , del Fròhlich* , ma non conviene dimen- 
ticare le ipotesi del Rtlstow® , a cui s' informò e s' informa ancora la 

1. b. e. 8.11. 

2. b. a, 2,81 ; 7, 17. 22. 

3. b. a. 2,12. 

4. op. cit. II. p. 349, ecc. 

5. op. cit. p. 243, ecc. 

6. op. ett. p. 147, ecc. 
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maggior parte dei commenti cesariani. Il llUstow, ammettendo che dare 
la scalata fosse il mezzo ordinario d'impadronirsi delle piazze forti , ri- 
tiene che Vagyer non tosse diretto verso la parte inferiore del muro, ma 

bendi verso la cima, di guisa che 
frli assedianti si slanciassero sulle 
mura stesse. Ammette ancora che 
le torri si collocassero per lo più 
sul suolo naturale, dai due lati del 
terrapieno e non sul terrapieno 
stesso. Finalmente egli crede che 
il terrapieno presentasse gallerie 
sotterranee, che erano rese adatte 
al trasporto coperto dei materiali. 
Diamo qui due illustrazioni, che 
servono a dichiarare meglio il pen- 
siero del Uiistow (fig. 59). 

Le lettere ah e e f hn a 
rappresentano T intiera se- 
zione da costruire, di cui lo 
lettere e e fhn d danno la 
parte già costrutta regolar- 
mente, mentre le lettere a 
h e d indicano la parte che 
dev'essere innalzata più tar- 
di, anzi da ultimo, confusamente, trovandosi sotto le mura del 
nemico. Le lettere m n m n sono le gallerie pei diversi pia- 
ni; kkk la fila dei phiteì, nnn, ì gradini; fg la piattaforma. 




Fig. 58. — Turris ambulatoria. 




Fig. 59. — Sezione verticale del terrapieno e del muro nemioo. 



Le linee tirate dalla sommità del muro nemico indicano gli 
spazi protetti dai plutei. 

Veniamo ora alla ùg. 60. 

Colie lettere AB C D sì rappresenta la piazza forte nemica; 
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SS sono le testudines aggestitiae che proteggono i soldati 
che livellano il terreno; k k rappresentano il terrapieno; 
X X x' x\ ecc. i plutei, i quali proteggono gli uomini che la- 
vorano sul terrapieno \ e fg e la linea dei plutei, armati di 
arcieri e frombolieri; tt sono le turres, del pari armate di 
arcieri e di frombolieri e anche di tormenta. Colle lettere 




Kig. 60. — * Dis[>osizione generale delle opere d' assedio. 



r s' indicano due vie coperte dì vineae, che permettono 
l'approccio dei frombolieri e degli arcieri, mentre con / ^ si 
ha una via coperta di vineae, che conduceva al punto dove 
aveva principio Vagger ; f g' danno la posizione dei plutei, 
che mettevano al coperto lavoratori che cominciavano 1'^^- 
ger; con m n é indicata la galleria che attraversava Vttgqer\ 
nnn, ecc., sono i gradini e Ift i^\%.\.\.%.ioxt«v^ ^^\ $i\^^^^^^e>:^* 

Cinquini. — L^esercito romano. 
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L'ordinamento delFarmata^ 

§ 98. La flotta. — Poco deve la marina militare ai Ro- 
mani, presso i quali essa non godette mai una parte prepon- 
derante: le loro stesse navi derivano da modelli greci (Po- 
lyh, 1, 20) e cartaginesi. Sebbene Roma da tempo tenesse il 
mare con navigli, come bisogna ammettere pei trattati che 
fece con Cartagine e Taranto, pure diventò vera potenza ma- 
rittima solo assai tardi, durante la prima guerra punica: infatti 
la prima splendida vittoria navale è dell'a. 260 a. C, riportata 
dal console C. D uilio presso Mile (Milazzo). (Polyh. I, 59). 
I legni componenti le armate romane si dividono in navi 
da trasporto (naves onerariaef e in navi da guerra (naves 
longaef affatto differenti le une dalle altre. 

Osa. Cesare trasportò quasi sempre le sue truppe sulle naves one- 
rariae: una volta sola e durante la guerra africana ricorse anche alle 
naves longae*. 

Le navi da guerra si distinguono dalle navi di carico, 
perchè sono lo7igae e rostratae^, vale a dire hanno maggior 
lunghezza richiedendo maggior velocità, e hanno alla prora 
al livello della chiglia o anche al disotto della linea d'acqua 
uno sprone a triplice punta (rosirum), con cui forare le navi 
nemiche e mandarle a fondo^ 

Oss. Il rapporto della lunghezza alla larghezza delle navi da guerra 
era = 7: 1, 8: 1, mentre in quelle da carico era ;= 4 : 1'. 

Le specie più comuni delle navi da guerra di Cesare erano 
la quinqueremis^ o penteris^, la triremis^^ o trieris^^: ab- 

1. Krohlich, op. ciC. p. 53. 89. 197; Marquardt, op. cit. p. 223-232 ; Jal, la 
/lotte de Cesar, (Paris) 1861 ; Glossaire Nautìque (Paris) ; Assraann , in Baumei- 
ster Denkmàler des hloas. Alt. p. 1613. Serre, les Marine» de guerre de Vantiq. 
ri du moyen agp. Etude d'archit. navale. Paria 1891. Vedi ancora la nota 10 
p. CXV. 

2. p. e. b. G. 4,22; 5, 1-8: 6.<'.2,23: ^.T.h.Ale.v. 34,53. 

3. p. e. b. a. 3,9. 
^.b.Afrxc.2,\. 

5. p. e. b, Afric. 23.1. 

6. Marquardt, op. cit. p. 225. 

7. Marquardt, op. cit. 225. 

8. p. ©. b. e. 3,100. 

9. p. è. b. Alex. 47. 
20. p. e. ò, e. 3,101 

II. ». Afric. 44, 
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bianio menzione anche della quadriremis^ e della hiremis^ 
o dicrota^. Tra le biremi erano anche lo Liburnae^ (così chia- 
mate dai Liburni, popolo deirilliria), agili navi a due ordini 
di remi ch*erano state di grande giovamento ad Ottaviano 
nella battaglia di Azio'\ 

Oss. La voce liburna fu poi col tempo usata i\ designare qualunque 
nave da guerra, di qualunque ordine di remi*. 

Le navi più grandi eran sempre seguite da legni più pic- 
coli, come il myo'parcP e il catascopus o speciilatorium na- 
vigium* 1 quali, forniti di due ordini di remi, avevan T in- 
carico di vigilare pel mare, di portare dispacci, avvisi, ecc. 
Inoltre tutte quante le navi da guerra possedevano i loro 
speciali battelli o lancie {scaphaef, 

Oss. 1. Le navi da carico si servivano solo dello vele, le navi da 
guerra invece erano spinte dai remi. Quest'ultime poi, secondo il numero 
dei banchi dei rematori, si classificavano in biremes^ triremes^quadrire- 
mes, quinquet'emes. Per altro si discusse a lungo'® (senza venire a una 
soluzione decisiva), come fossero disposti i banchi dei rematori» so cioè 
su un medesimo piano, oppure gli uni sovrapposti agli altri oppure di- 
sposti obliquamente, e in quest'ultimo caso (v. tig. 61)", se i remi di dif- 
ferente grandezza", come si vedono rappresentati in antichi monumenti, 



1. p. e. h, e. :^"?4. 

2. h. Ale.c 47. 

3. b. e. 3,40 ; 3,9 

4. Horat. ejiod. 1,1. ihi.t Liburnis inter alta navmm Amirfi propnynacula. 
.5. Ferrerò. L* ordinnmp.nto delle armate Romane. Torino, 1878. p. 7. seg. , 

6. b. Alex. 46. 

7. h. Afric. 26. 

8. p. e. b. ^. 4,26; b. r. 3,24. eoe. 
9- E. g, 4.26. 

10. cfr. per la bibliografia, ecc.: Bauer (griech. KrifQS'ùUr. p. iì32. 231 e 21^), 
in Mullers Handbucfi der Klass. Alteri ;Guglielmotti, op. cit., alla voce poli- 
reme, Jal, Glossaire p. 1848, ecc. 

11. Marquardt, op. ril. , p. 22D. Lea quinquérèmes avaìevt, d'ordinaire^ 310 ra- 
meurs^ 18 soldatH et 47 nautae {cV.s/-a dire matelots et offiriers de marine); dan.s 
la première guerre punique, on placa sur les quinquérèmes romaines 300 ra- 
mettrs et 120 soldats^ sans doute avec un certain nombre de matelot.t. 

12. Marquardt, op. nìl. p. 227. Les rames (in una trireme coi banchi disposti 
obliquamente a gradini, iu guisa da formare una figura di un quincicn.v) étaieut 
de longueur différprite pour rhaque rang ; les ramr.urs les plus bns plares avai- 
ent une rame de 7 pieds Va • ceux qui Ptaient ax, milieu une rame da 10 
fneds V2; enfin ceux qui occnpaient les ranges les plus étevés iene rame de 13 
pieds Va* Inoltre il Marquardt p. 226 dà questa definizione della trirome greca: 
une trirème est u?i trois màt>i de 149 "pieds de long, de 14 pieds de large a là 
tigne de flottaison: de 18 pieds sur le pont ; elle a 19 pieds '/j de hatit sur S 
pieds V2 cl^ tirant d'en" et e/le jaugc 232 tonneawx, So'»\ e.^v^^'^.VocJe vovuvvowX X\N> 
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fossero adoperati simultaaeamente oppure successivamente, quasi per 
lasciar riposare i diversi ordini di rematori'. 

Osa. 2. Su tutte le navi servivano per timone (inventato solo nel 
medio evo), due grandi remi a palma, collocati a poppa. Le navi che 
avevano un ponte completo si chiamavano constrataé^ o tectaé^, quelle che 
avevano soltanto una piccola coperta nella parte anteriore e posteriore 
si dicevano apertae*. 

Oss. 3. Per la battaglia le navi da guerra erano armate di strumenti 



t 



Fig. 61. — Sezione dì una quinqueremis. 



con cui si afferravano le navi nemiche (grappini di arrembaggio), detti 
i on termine generale copulae^ e più particolarmente harpagones^, manux 
ferreaé' ; erano anche munite di due o quattro torri®, di catapultaci di 
falces^, di malleoli ignesqiie^^ , in guisa da trasformarsi, per cosi dire, 
in cittadelle. 

Oss. 4. Le naves actuariae^^ erano navi di un sol ordine di remi. 



rameurs, 20 matelots et 10 soldals de marine; en comptant les officiers et le 
personnel auxiliaire, on arrive 'ì un total de 225 homme. Son appareU de ra- 
>ne.t développait une force de vingl quatre chevaux et elle pouvait alter aver 
une vitesse de di.x mìlles marins à l'heure^ 

1. Fròhlioh. op. cit. p. 92, n. 32. 

2. p. e. b. e. 3,7. ecc. 

3. p. e. b. e. ÌSìù ecc. 

4. p. e. h. Ale.r, 11. 

5. 6. G. 3,13, 8. 
tu b. e. 1,57 

7. b, e. 1.57; 1,58- 2,6. 

8 b. O. 3.13 Cfr. b. e. 1,56; 3,39; 3,40. 

9. b.G, 3,14. 

10. fc; Alex. 14,4. 

y/v à. G. :\I ; h. Alex. 44; 45; b. Afrir. 44. 
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rapide, che venivano facilmente poste in moto e non avevano mai meno 
di diciotto remi. 

I pontones*, specie di navi galliche, grosse e pesanti, si adoperavano 
pare per trasporto, specie nel servizio fluviale. 

Obs. 5. Ogni nave aveva solo un albero (malus) e un* antenna {an- 
teinna), alla quale era fermata la vela (velum)^. Al principio della bat- 
taglia la vela era piegata e Talbero inclinato'. Le àncore erano di ferro, 
ma legate a grosse funi invece che a catene, come già usavano i Veneti^. 
Talvolta, ad evitare che durante una forte tempesta le navi si urtassero 
fra loro guastandosi, erano tirate a secco, e unite air accampamento dell*» 
truppe da terra mediante un sol riparo {castra navaliaY. 

Parecchi attrezzi necessari (armamenta) alle navi, Cesare 
faceva venire dalla Spagna, come ricca di metalli per le àn- 
core e per gli altri armamenti di ferro e ricca pure di spar- 
tum, sparto per le gomene^ Agli attrezzi di una nave ap- 
partengono anche le scale (scalaef. L'insegna della nave am- 
miraglia era generalmente un rosso vessillo^ 

Osa. La semplicità del lavoro di una nave e dei suoi attrezzi spiega 
anche la prestezza con cui si poteva preparare una flotta®. All'assedio di 
Massilia, in Arelate*^ furono fabbricate e armate 12 navi da guerra, in 
30 giorni, compreso anche il giorno in cui si cominciò a lavorare il legno. 
Nella primavera del 54 Cesare ebbe pronto per la sua seconda spedi- 
zione nella Britannia" 600 navi da trasporto e 28 da guerra , che i suoi 
soldati avevano fabbricato e riparate negli accampamenti d* inverno. In 
quanto alle specie del legname da nave, si sceglieva solo per la chiglia la 
quercia**, per le altre parti sopratutto l'abete e il cipresso". A soste- 
nere r urto dei rostri , erano queste talvolta rivestite d' una lamina di 
bronzo: quindi il termine navis aerata**^ corrispondente in certo molo 
alle nostre corazzate. 



l. 0. e, 3,29.40. 
♦. b. G, 3,14. 

3. b. Alex. 1, celar iter vela subiuci demitliqiie an teinnas iubet. Cfr. Livius 
36,44. 2; malosque inclinai. 

4. Liv. 37,30,9; ancora unco dente^ velut ferrea manu iniecta, adligavit 

allerius proram. Cri. b. G. 3,13; 4,'>9:5,10; b. e. 2,9. 

5. />. G. 5,12; 5,22. 

(J. b. G. 5.1. Cfr. b. G. 4,2;). 
7. b. Alex. 20. 

45, 
94. 



N. 



8, 


6. e. 2,0; b. Alex. 4 


9. 


Króhlch. op. cit. p. 


10. 


b.c. 1,30. 


li. 


b. G. 5,1. 


12. 


6. G. 3,13. 


13. 


Cfr. Livius, 28.45.18. 


14. 


b. e. 2,^. 
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§ 99. Le ciurme delie navi di Cesare si dividono in re- 
miganti (remigesY e in marinai propriamente detti (nau- 
tae). Ambedue questi gruppi non constavano di cittadini ro- 
mani^, ma di uomini dati dalle città alleate, dalle colonie 
marittime, o scelti fra i libertini o per eccezione e solo in 
caso di necessità di guerra, fra gli schiavi, i quali però" ap- 
punto in virtù di questo uffìzio, venivano in seguito fatti 
libertini. 

Oss. 1. Pel fatto che pi'imieramente gli uomini della flotta erano for- 
niti dalle città alleate, si stabili di chiamarli sodi navales: tale denomi- 
nazione a poco a poco si fissò come designazione generale di tutte le 
ciurme, qualunque fosse il luogo dond* erano prese^ 

Oss. 2. Per la guerra contro i Veneti e le spedizioni nella Brìtannia, 
Cesare arrolò le ciurmo nella provincia narbonese e negli stati marittimi 
delle Gallie*, rimastigli fedeli. Nella guerra civile troviamo navi, come 
pure ciurme levate nell'Italia e nella iSicilia", dalla provincia narbonese^, 
nelle Gallie', in Rodi, nella Licia, nell'Asia o nel Ponto®, nella Siria e 
Cilicia*, neirilliria*° e nelle Spagne". La migliore ciurma della flotta 
cesariana** fu indubbiamente, come già nei primi tempi, quella compo- 
sta di Hodiotti, la cui destrezza e il cui valore sono più volte ricordati 
con lode. 

Oss. 3. Vediamo che talvolta e solo per eccezione, anche i legionari 
remavano, come nella seconda spedizione nella Britannia, quando cioè i 
soldati, per non rimaner addietro alle navi da guerra, si diedero a remi- 
gare di tutta lena, senza mai riposarsi, sulle posanti navi da trasporto". 
Del pari composte di cittadini romani erano senza dubbio le ciurme delle 
navi che i capi 'lei iiiunicipii, posti sul mare, dovevano, per comando di 
Cesare, raccogliere ^i mandare a Brindisi**. 

§ 100. Eranvi poi sulle navi i magistri navium e i guber^ 
natores, questi inferiori a quelli, poiché nel trionfo di Gneo 
Ottavio (167 a. C.) i sodi navales ricevettero ciascuno 75 de- 
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nari, i guhernatores il doppio e i magistri il quadruplo^ I 
guberìiatores^ erano piloti e timonieri, i magistri probabil- 
mente capi delle ciurme, incaricati di provvedere le vetto- 
vaglie ed il necessario per la navigazione, piuttosto che capi- 
timonieri capitani di nave; i quali ultimi trovansi col nome 
di praefecti navium, 

Oas. L'espressione classiarii^^ che s'incontra in parecchi passi degli 
scrìtti cesariani , pare designi piuttosto i gubernatores e i nautae anzi- 
ché i soldati dello navi da guerra. 

§ 101. I soldati di mare sulle navi di guerra si chiamavano 
epibatae*, propugnatores'^ ^ defensores^: erano scelti dai le- 
gionari e anche fra i migliori di questi. Così per la flotta 
di Massilia Cesare aveva scelti i più valorosi di tutte le le- 
gioni, sopratutto centurioni e antesignani'^. 

Il comando di ogni nave spettava ai tribuni militari e ai 
centurioni*. Di regola T ammiraglio era un legatus: almeno 
oomè tali ci appaiono Decimo Bruto^ Tiberio Nerone^^, Pu- 
blio Vitinio^^ 

Oss. 1. Da un passo del bellwn Africanam si può dedurre che lu 
navi dei popoli stranieri avevano con sé i propri soldati, dal momento 
che Cesare, tolta dalla flotta in Africa una parte di remiganti, di Galli, 
di Rodiotti e di epibatae^ li aggiungeva all'esercito di terra, perchè com- 
battessero come levis armatura colla cavalleria**. 

Ob8. 2. A volte veniamo a sapere quanti legionari potesse capire 
una nave da trasporto (p. e. due navi da trasporto hanno circa 300 sol- 
dati*', una sola nave porta 220 reclute, un'altra poco meno di 200 vete- 
. rani, ecc.)**, ma d'altra parte non abbiamo nessun dato sicuro per stabi- 
lire la forza d'un equipaggiamento regolare delle navi da trasporto e di 
quelle da guerra**. 

l.Liyias>45.42,3; cfr. Ferrerò, op.Ht.p. 7-8. 

2. h, e. 2,43. 

3. 6. Alex. 12, 20, 21, e. 3,100. Cfr. Frohlich, op. cU. p. r/>. 

4. p. e. b. Alex, 20, 62, 63. 

5. p. e. &.C.3.27; b. Alex, 12. 

6. b,Alex.\f^ 



7. h.e, 1,57. 




8. b. a. 3,14. 




9. 6. G. 3,11; 3.14: b.c. 1.36 ; 


1.58; 2,3- 


IO. 6. Alex. 25. 




11. b. Alex. 43-47. 




12. b. Afric. 20. 




13. 6.0.4,36. 




14. b. e. 8,28. 




15. Krbhlioh, ojt. cit. v. ''^. 
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§ 102. La tattica che Cesare seguiva nelle battaglie navali, 
in gran parte dipendeva dalla maggiore o minore abilità 
della sua ciurma. In genere non si distacca molto dal si- 
stema con cui furono date le battaglie navali nel periodo 
delle guerre puniche^. Alle ciurme bastava il remare vigo- 
rosamente e condurre le navi all'arrembaggio con le nemi- 
che; in tale guisa il combattimento per mare, ridotto ad 
una specie di battaglia terrestre e appoggiato al valore e 
alla disciplina dei soldati di terra imbarcati sui legni, ren- 
deva più facili le vittorie dei Romani. 

Oss. Cesare non si trovò sempre nello battaglio navali in buone con- 
dizioni, sia perchè aveva navi troppo pesanti, sia perché le ciurme crono 
meno esercitate di quelle dei suoi nemici". Le navi romane furono supe- 
riori a quelle dei Veneti unicamente perché queste non avevano remi, ma 
solo vele, di guisa che sopravvenuta calma assoluta e cessato affatto il 
vento, alle navi a vela non fu più possibile qualunque movimento'. Le 
battaglie navali contro i Marsigliesi si risolsero a favore di Cesare soltanto 
per r aiTembaggio e il valore dei legionari distaccati sulle navi^. Alle 
stesse cause deve pure Vatinio, legato di Cesare, la sua vittoria contro 
Ottavio presso l'isola Tauride^ Miglioro fu la tattica di mare nella guerra 
alessandrina^, dove però é da osservare che si avevano 9 navi rodiotte 
sotto il cfimando del greco Eufranore'. Tanto nella difensiva che neirof- 
fensiva, i Romani si tennero fermi al principio tattico esposto e perfezio- 
nato dagli Ateniesi, secondo il quale tutta Tefrìcacia e tutto il vigore con- 
siste nella lotta sulla nave stessa e nelF abilità dulie sue manovre*. 



1 Kròhlich, op, cit. p. 19. 2(»0. 

2. b. e. 1.58. 

3. h. G. 3,14. 15. 

4. ò. e, 1,58: 2,6. 7. 
5.6. Aìfi.y. 40. 

6. Fròhlich, op. rit, p. 198. 

l.b.AlexAS; 15; 25. 

8. Fròhlich, op. cit, p. 198 e la nota 1'). 



INDICE DEI TERMINI MILITARI 



Avvertenza. — Le frasi si cerchino sotto i verbi. Il numero romano indica la 
pagina dove il termine latino è ricordato. 



Acies = esercito in ordine di bat- 
taglia: XLVIII; 

acies duplex, triplex = id. in 
due, tre t)le:LI, LII, LIV; 

acies simplex = id. in una 
schiera sola: LUI; 

accomodare insignia = ornare 
Telmo per la pugna: LXXIII; 

acquiescere sub pellibus = 
dormire sotto le tende: XCIII; 

adesse = far atto di presenza 
(detto dei coscritti) : V ; 

acÙigare proram = legare, an- 
corare la nave: CXVII nota ; 

adoriri impeditos in agmine, 
sub sarcinis = assalire i le- 
gionari in marcia: LXXIII: 

aerariumi =r cassa militare ; XVII; 

aes aduncum = estremità curva 
del lituo: XXXVIII; 

aes equestre = denaro per T ac- 
quisto del cavallo: XLIII: 

aes hordearium = denaro per il 
mantenimento del cavallo: XLIII; 

aeere vineas = fare gallerie: 
CVII; 

ag'ger = terrapieno , trincea : 
XXXVII; LXXXV; 

agmiexi = colonna in marcia : 
XLVIII, LV ; 

agmen extremum = retroguar- 
dia: LXXI; 

agmen legionum = marcia ver- 
so il nemico: LXXI ; 
Cinquini. — L'esercito romano» 



agmen novissimum = retro- 
guardia: LXXI; 

agmen pilatum = marcia in co- 
lonna semplice : LVI ; 

agmen primum = avanguardia: 
XXXI; 

agmen quadratum = legione 
in quadrato: LVI; 

ala = reggimento: XV; 

alariae oohortes-- coorti alleate 
di « jus Lata »: XII, XIII; 

alarii = i soldati delle precedenti 
coorti : XII. XIII ; 

alarii equites = cavalieri al- 
leati : XV ; 

Alauda = nome d'una legione di 
Galli transalpini: lì; 

amittere signa = abbandonare 
le bandiere : XLII ; 

ammentum = correggia di un 
giavellotto : XXXII ; 

angusticlavii (tribuni) = tri- 
buni d'ordine equestre: IX; 

antecessores = distaccamenti di 
avanguardia : liXXI ; 

anteoursores = pattuglie di ri- 
cognizione : LXXI ; 

antemna = antenna delle navi : 
CXVII; 

antesignani = avamposti della 
legione: VII, XI, XII; 

apertae naves = navi con ponte 
incompleto: GXVI ; 

apparitores = addetti varii ai 
servizi delle legioni : XIX ; 

aquila = insegna della le^lQTievKL.\ 



CXXII 
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aquilifer = alfiere recante Ta- 

quUa: XI, XV; 
ara = altare neiraccampamento : 

LXXXIX ; 
arie8= ariete, macchina d'assedio: 

CIX; 
arma = armi varie : XXV ; 
armamenta = attrezzi navali : 

CXVII ; 
armamentaria = arsenali: 

XXXV ; 
armare legionem = preparare 

le armi per la pugna: LXXIII ; 
armillae = braccialetti di deco- 
razione; XLVI; 
assidui = proprietarii censiti: II; 
auguraculum = augurale: 

LXXXIX ; 
auguratorium = augurale; 
auriga ^conduttore fli carri: CVI; 
auxilia — - truppe ausiliarie: I, XII; 
auxiliariae cohortes = coorti 

ausiliarie, alleate : XII ; 

B. 

ballistae = balestre, macchine 
d'assedio: XXXIV; 

balteus = bandoliera della spada: 
XXX; 

benéficiarii = ordinanze degli 
ufficiali: XI ; 

biremis = nave a due ordini di 
remi: CXV; 

bracae = calzoni militari: XXV; 

brachia = steccati delle fortifica- 
zioni : XCVII; 

bucculae = guanciere dell'elmo: 
XXVII; 

bucina = buccina, strumento mu- 
sicale: XXXIX; 

bucinator == suonatore di bue 
Cina: XI, XXXIX; 

G. 

calcar = sprone: XXXII; 

calcei = scarpe chiuse ed alte • 
XXV: 

caligae= calzature aperte: XXV; 

calones = servi addetti ai b -ga- 
gli: XXI; 

canaliculus r= canaletto per pro- 
iettili: XXXV; 

capite censi = proletaria II; 

capulus ^r^ impugnatura della 
8pa(ìa : XXX ; 



carroballista = piccola catapulta 

XXXVII ; 
casae strainenticiae= capanne 

militari d'inverno: XCVI; 
cassis = elmo dei cavalleggeri : 

XXVI ; 
castella = fortificazioni: LXXXII; 
castra = accampamenti : LXXXII; 
castra aestiva — alloggiamenti 

d'estate: XXIII, LXXXfl; 
castra hiberna = alloggiamenti 

d'inverno. LXXXII; 
castra navalia = allogamenti 

annessi alle navi : CXVII ; 
castra stativa = alloggiamenti 

d'inverno: LXXXII; 
catapultae = catapulte, macchine 

d'assedio: XXXIV; 
catascopus = piccola bireme : 

CXV ; 
catellae = catenelle di decora- 
zione : XLVI ; 
causae = riforme di leva: IV; 
causaria missio — esenzione 

dalla leva per difetti fisici: IV; 
causarii :^ coscritti riformati : 

IV; 
celeres = soldati Romani di ca- 
valleria : XV ; 
centones = sacchi bagnati co- 
prenti le macchine: CVII; 
centuria = sessantesima parte di 

legione : VII : 
centuriones = comandanti di 

centuria ; VIII. IX ; 
centurie posterior = centurione 

dell'ala sinistra del manipolo : 

IX, X ; 
centurie prior = centurione 

dell'ala destra del manipolo : IX, 

X; 
cervus = ripari di fortificazione: 

XCVIII ; 
cingulum militiae = cinturino 

corazzato: XXX; 
cippi = tronchi formanti opera dì 

difesa: XCVIII; 
circumvallatio = circonvalla- 
zione: XCVII: 
civitas Romana = cittadinanza 

Romana: II; 
classiarii ^= marinai dell'armata: 

CXIX; 
classicum = suonata a raccolta : 

XL; 
claudere agmen = chiudere la 

retroguardia : LXXIII ; 
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clipeus = scudo metallico rotondo: 
XXIV; 

cogere exeroituin= raccogliere 
i nomi dai coscritti : V ; 

cognoscere iter = riconoscere, 
esplorare il terreno: LXX ; 

cohors = decima parte di lej'ione; 
VII, XUV, LV; 

cohors praetoria = guardia 
dello stato maggiore: XVII, XIX; 

cohors instationem ad por- 
tam = coorte di guardia alle 
porte dell'accampamento: XO III; 

cohortatio =-- allocuzione del ge- 
nerale : LXIII ; 

coloniae militares = compensi 
territoriali ai veterani : XLV ; 

coxnites imperatoris = militari 
al seguito del generale : IX ; 

comitia tributa = comizi delle 
tribù: IX; 

comparare nautas guberna- 
toresque ■-= radunare, tener 
pronti marinai e piloti : CXVIII 
nota ; 

comportare sarcinas in acer- 
vumi = ammonticchiare i baga- 
gli : LXXIII ; 

comprimere ordines = serrare 
le file: LI; 

conclamare vasa— dare il co- 
mando di levare il campo, di ca- 
ricare tende e bagagli: XOVI; 

concursus = corsa all'assalto : 
LXVII ; 

conferre sarcinas = ammon- 
ticchiare i bagagli : LXXIII ; 

conferre signa = assalire il ne- 
mico; XLII ; 

conferre signa in unum lo- 
CUm = serrare gli ordini: LI ; 

conferti = legionari che marciano 
serrando le tì\e: LI ; 

conioere sese in signa = ri- 
fugiarsi sotto le bandiere : XLII; 

coniuratio == giuramento per ac- 
clamazione : VI ; 

conquisitores = arruolatori: IV ; 

conscribere milites= iscrivere 
nei ruoli i coscritti : V ; 

consistere signa = fare alto, 
fermarsi : XLII ; 

constituere aciem = disporre 
l'esercito in ordinanza : .LXIII 
nota ; 

constituere tabernacu'a = 
porre il campo, attendarsi ; XCU; 



constrataenaves=navi a ponte 
completo : GXVI ; 

continere milites sub pelli- 
bus = trattenere i soldati nelle 
tende: XCIII ; 

continere manipulos ad signa 
= tener uniti i manipoli: XLII; 

contubernales imperatoris— 
militari al seguito del generale : 
IX; 

contubernium ^=: camerata di 
dieci soldati : Vili ; 

convellere signa = par tire: XLII 

convenire ad signa = chiamare 
alle armi i soldati : XLII ; 

con verter e signa = far fronte 
indietro : XLII ; 

copulae = grappe d'arrembaggio: 
GXVI ; 

ooqui = servi addetti alle cucine : 
XXII ; 

cornicines = suonatori di corno: 
XXXIX ; 

cornicularius = aiuto dei « tri- 
buni milituni » : XI ; 

cornu ■= 1.° corno, strumento 
musicale : XXXIV ; 

cornu = 2.° ala dell'esercito : Lll: 

corona aurea = corona d'oro di 
premio : XLVI ; 

corona oastrensis = per l'e- 
spugnazione del campo: XLVI; 

corona muralis = corona per 
l'espugnazione di mura nemiche : 
XLVI; 

corona navalis = corona per 
presa di nave nemica: XLXI; 

corona rostrata = corona per 
presa di nave nemica : XLVI ; 

corona vallaris = corona per 
l'espugnizione di trincee: XLVI; 

crates = fascine per livellare le 
fosse : C ; 

crista = pennacchio o cimiero 
dell'elmo: XXVII; 

crista transversa = pennac- 
chio dei centurioni: IX; 

cruralia ^= coperture delle gambe: 

XXIX ; 
cuoulus ■■= cappuccio del man- 
tello detto « paenula »: XXV; 
cuneus = schieramento a cuneo. 

LIV; 
cuniculi := gallerie sotterranee : 

GIV; 
cuspis = \Auuta, ^^>xLt.'aL \vj^^ì vx- 



CXXIV 
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oustodes ^= sentinelle : XCV ; 
custodiae ~ sentinelle : XCV; 



pare nomen = dare il nome per 
l'arruulamonto ; VI ; 

dare signum — dare la parola 
d'ordine: LXIII ; 

decanus = capo del « coìitu^jer- 
nium »: Vili ; 

decumana porta = porta del- 
l'alloggiamento opposta alla fronte 
del terrapieno: LXXXIX, XC; 

deouriae = drappelli di undici 
cavalieri: XV ; 

decurio — comandante di squa- 
drone: XV ; 

defensores = legionari di ma- 
rina : CXIX; 

delecta manusimperatoris = 
coorte pretoria: XX; 

demittere signa = gettar via le 
bandiere : XLll ; 

demitti antemnas = abbassare 
le antenne : GXVII ; 

densare ordines = serrare le 
me : LI ; 

deponere arma in contuber- 
nio = deporre le armi avanti 
alle tende: XCll ; 

detrahere tegimenta scutis 
=^ scoprire gli sc»udi: LXXIII ; 

dicere sacramento apud ali- 
quem = prestare giuramento 
militare : V ; 

dicrota = nave a due ordini di 
remi : CXV ; 

dilectus = leva militare: IV ; 

dimetiri opus = segnare lo spa- 
zio per il campo : XCII ; 

dirigere aoiem = allineare le 
schiere: XLVIII, LXIII; 

discedere a signis ^= abbando- 
nare le bandiere : XLII ; 

discingi =. esser spogliato dell'as- 
sisa militare : XXX ; 

disponere cohortes = spiegare 
le coorti: XLVIII; 

donativa = donativi trionfali : 
XLIV ; 

ducere legionem sub signis 
= condurre una legione in ordine 
di battaglia: XLII; 

flraM/22vir ^= nari ca municipale: III; 
dux -— fronerale supremo deiro- 

sói'cito : X Vn ; 



E. 

edicere diem = fissare il giorno 
per la presentazione dei coscritti : 

efife rre signa = partire, levare 

il campo: XLII ; 
emeriti ^^ cittadini esenti dalla 

leva per merito : IV; 
emissio pilorum =-. salva dei 

pili : LXVIII ; 
emittere equites pabulandi 

causa = mandar a foraggiare: 

xeni; 

ensis Gallicus = spada lunga e 
pesante: XXX ; 

epibatae = legionari combattenti 
su navi : CXIX; 

equestres militiae = tribuni in 
servizio militare ; IX ; 

equitatus = la cavalleria: XIV; 

equites = soldati di cavalleria: 
XV; 

equites alairii = soldati di ca- 
valleria, forniti dagli alleati: XV : 

equites legionari! = soldati 
di cavalleria, cittadini Romani: 
XV; 

essedae = carrette Britanniche: 
evi ; 

essedarii = soldati Britanni com- 
battenti su « essedae » : CVI ; 

excubare = riposare : XCIV ; 

excusatio aetatis= congedo de- 
finitivo : XVI; 

exercitatio legionum = eser- 
citazioni militari: XLVI ; 

expediri arma = preparare le 
armi per la pugna : LXXIII; 

expediti =:= pedoni senza bagagli: 
XII, XXUI ; 

explicare legiones = spiegare 
le legioni: XLVIII; 

expUcare se turmatim = sjpie- 
gare (detto di cavalleria) LVIII ; 

exploratores = pattuglie di ri- 
cognizione : xeni ; 

extra or dinarii = truppe ausi- 
liarie scolte : XX; 

evocare legiones invicem ad 
extremum agmen = dare il 
cambio alla retroguardia : LXXV; 

evocati = soldati richiamati: III, 
XVI, XVII ; 

evocatio militum == arruola- 
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fabri = operai, artefici, costrut- 
tori: XX; 

fabri aerarii = Ò7r/o7rocoi= ar- 
maiuoli: XXI; 

fàbri ti^arii = TtxTovss = le- 
gnaiuoli: XXI ; 

flalx = falce murale, arnese d'as- 
sedio : CIV, CX; 

fasciae = 1° correggie delle cal- 
zature: XXIX; 

fasoiae = 2.° coperture delle gam- 
be: XXIX ; 

feminalia = fasce avvolgenti le 
cosce : XXIX ; 

ferra signa = far avanzare le 
schiere : XLII ; 

fìbulae = 1.** fibbie dei vestiti : 
XXV; 

fìbulae = 2.® fibbie di decorazione : 
XLVI ; 

fìbulae = 3.° chiavarde del ponte 
sul Reno : LXXI ; 

focale = fascia di lana per il collo: 
XXV: 

forum = luogo di riunione nel 
campo : XGI ; 

fossa = fossato di fortificazione : 
LXXXV, C; 

fossa fastigata = fossato a spon- 
de convergenti verso il fondo: 
LXXXVI; 

fossa punica = fossato a scarpa 
obliqua: LXXXVI, C; 

funda = fionda ; XXXIIl ; 

fùnditores = frombolieri: XII, 
XXXIII; 

fùroa = palo su cui si appende- 
vano i bagagli: XXIIl; 

fùstuarium supplioium = bat- 
titure: XLVI; 

G. 

gaesum = giavellotto dei Celti : 
XXXIII • 

galea = elmo della fanteria: XXIII; 

galesu^i = vestire gli elmetti : 
LXXIII ; 

gladius Hispanus= spada corta 
aguzza, a due tagli : XXX ; 

gradus lenis = marcia di eser- 
citazione : LXX nota ; 

glans = proiettile (ii piombo fuso 
a forma di ghianda: XXXIU ; 
Cinquini. — L'esercito r omino. 



gradus militaris = marcia a 
passo militare: LXX, nota; 

gradus modicus = marcia a 
passo cadenzato : LXX, nota; 

gradus sedatus = marcia di 
esercitazione: LXX nota; 

gregari! milites = soldati sem- 
plici : XI ; 

gubernatores = timonieri, pi- 
loti: CXVIII, CXIX; 



harpagones = arpioni d'arrem- 
baggio : CXVI ; 

haruspices = aruspici, indovini: 
XIX; 

basta ammentata = lancia mu- 
nita di correggia : XXXII ; 

hastatus posterior = centurione 
« posterior » del 3° manipolo : X ; 

hastatus prior = centurione 
« prior » del 3° manipolo: X; 

bastati = soldati della terza li- 
nea : X ; 

hiemare sub pellibus = sver- 
nare nelle ten(le : XCIII ; 

humeralia = spalline della co- 
razza : XXIX ; 



I. 



ignominia = pene disonoranti: 
XLVI; 

ignominiosa missio = espulsio- 
ne dall'esercito : XLVI • 

impedimenta — bagagli e sal- 
merie: XXI, XXII ; 

impeditus miles = legionario 
equipaggiato per la marcia: XX III; 

imperator = generalo vittorioso: 
XVII ; 

imperium = potestà suprema : 
XVII ; 

impetus gladiorum = assalto 
colle spade: CXVII ; 

ìnduere galeas = vestire gli el- 
metti : LXXIII ; 

inferro signa = avanzarsi al- 
l'assalto: LXVIl; 

infìmi ordines = i centurioni 
della decima coorte: XI ; 

insigne = distintivo del grado: IX; 

instituere aciem = disporre le 
schiere in ordinanza : LXIII ; 

instituere remige8^= ^rQx^^':^v:<5. 
\ vem\?,vy.Ti<.\\ CS^^^X^ ttóv5v.\ 



ex XVI 
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instruere aoiem -— formare la 
lìnea di battaglia : XLVIII ; 

itinera = marce giornaliere : 
LXIX; 

itinera magona = marce di 30 
Km. : LXX ; 

itinera maxima = marce forzate: 
L\X: 

iumenta sarcinaria = bestie 
da soma : XXII ; 

iuniores = i soldati dai 17 ai 
46 anni : III ; 

ius civitatis ^ diritto di citta- 
dinanza : XIV ; 

ius Lati! = diritto concesso ai La- 
tini : XIV; 

iusiurandum = giuramento : V; 

insti dies = giorni della leva e 
mobilitazione : IV ; 

iustum iter = marcia regolare: 
LXIX ; 

L. 

lapides missiles -= proiettili di 
pietra : XXXIII ; 

latera praetorii = parte del- 
l'alloggiamento : LXXXIX ; 

laticlavi (tribuni) = tribuni di 
ordine senatorio : IX ; 

latus apertum = fianco destro 
inilifeso dagli scudi : LXVIII ; 

legati ==^ aiutanti maggiori del ge- 
nerale : IV, XVIII; 

legatus legionis — comandante 
di legione : XVIII ; 

lei?atuspro praetore -~ facente 
funzione di generale : XVIII ; 

legio = la legione : I ; 

legionariae cohortes = coorti 
di soldati Romani : XII ; 

legionarii equites ~ cavalleria 
romana : XV ; 

legiones vernaculae = legioni 
provinciali : II ; 

legitima militia ^^ milizia re- 
golare : V ; 

levis armatura = armatura leg- 
gera , truppe ausiliarie cosi ar- 
mate : XII ; 

lex lulia = legge Giulia (sulla 
cittadinanza romana) : II ; 

lex municipalis = legge sulle 
cariche municipali . III ; 

lex P.autia Papiria -— legge 
Plauzia Papiria : II ; 

liburnae ■== navi da guerra, bi- 
remi : CXV ; 



liotores = littori: XIX ; 

lilia = grossi pali disposti in ana 
fossa: XCVIII; 

liticines = suonatori di lituo: 
XXXVIII ; 

lituus =: lituo, Strumento musi- 
cale : XXXVIII ; 

lixae = personale non militare 
del campo : XXI, XXII ; 

locupletes = proprietari! censiti:' 

lonflrae naves = navi da iruerra: 
CXIV ; 

lorica hamata = corazza a ca- 
tenelle : XXIX; 

lorica (plutei) = parapetto di 
vimini : LXXXVIII ; 

lorica segn^entata = corazza 
a strisce : XXIX ; 

lorica squamata = corazza a 
lamine : XXIX; 

lorioula = piccolo parapetto : 
LXXXVIII; 

Luceres = 1 Lucori, una delle 
tre primitive tribù : II ; 

lunata castra == serie di allog- 
giamenti : LXXXIX ; 

M. 

magistri navium = capi delle 
ciurme : CXVIII, CXIX ; 

malleoli ignescpie = malleoli, 
dardi incendiarli : CXVI : 

malus= albero delle navi: CXVII; 

mancipia ^ schiavi addetti ai 
bassi servizi : XXI ; 

manipiQus = trentesima parte 
di legione : VII ; 

manubiae = preda di guerra, 
bottino : XLIX ; 

manus ferreae = grappini di 
arrembaggio : CXVI ; 

Martia = nome di una legione 
di origine provinciale : II ; 

matara = giavellotto usato da 
alcuni ausiliari : XXXIII ; 

media militaris statura = sta- 
tura normale militare (m. 1,727): 
III; 

medici ^= medici militari : XJX ; 

mercatores = mercanti al se- 
guito dell'esercito: XXI; 

mesostae = parti di balestre : 
XXXV; 

metiri castra = tirare il trac- 
ciato del campo : XCII ; 
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